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1.1 Gli Imenotteri 
 
Gli Imenotteri (Hymenoptera) sono un ordine di insetti che comprende oltre 120.000 specie diffuse 
in tutto il mondo. 
Si dividono in due sottordini:i Sinfiti (Synphyta o Chalastogastra), caratterizzati dall'avere l'addome 
unito al torace senza strozzatura, e gli Apocriti (Apocrita o Clistogastra) , più evoluti, con torace 
distintamente separato dall'addome . 
Sono insetti di piccole medie e grandi dimensioni, terrestri, alati o atteri, con livrea di colore vario e 
con esoscheletro poco consistente. In alcuni gruppi sistematici è frequente il poliformismo di casta. 
La maggior parte degli Imenotteri conducono vita solitaria, ma in questo ordine sono rappresentate 
anche forme più evolute e complesse con struttura sociale e più interessanti dal punto di vista 
etologico. Le società possono essere monoginiche (governati da una regina) oppure poliginiche (più 
femmine), annuali o poliennali. 
 
 
1.1.1 Gli Apoidei 
 
Gli Imenotteri aculeati (Imenotteri Apocrita sezione Aculeata) comprendono molte Superfamiglie 
fra cui la superfamiglia Apoidea , con specie di api di grande interesse per l’impollinazione delle 
piante spontanee e coltivate. 
Le Api che appartengono a questa superfamiglia raccolgono nell’ambiente, nettare, polline, melata 
e oli essenziali, sostanze idonee per la loro biologia. 
Morfologicamente sono caratterizzati dalla presenza di due paia di ali membranose, unite per mezzo 
di minuscoli uncini allineati sul bordo anteriore di ciascuna ala posteriore. Nel mondo si 
annoverano oltre 30.000 specie di Apoidei ripartiti in 9 famiglie di cui 7 presenti in Europa con 
oltre 560 specie. 
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In Italia le api appartenenti alla suprerfamiglia Apoidea sono incluse in 7 famiglie, 45 generi e 934 
specie (Pagliano, 1995). 
Essenzialmente si tratta di insetti che vivono o in forma solitaria o in società più o meno 
complesse. Le specie solitarie nidificano nel sottosuolo, nel legno morto, nei rametti secchi, nelle 
screpolature dei vecchi muri e delle rocce, in gusci di Gasteropodi, e in altri luoghi.  
Alcune api sociali ,in relazione alle loro peculiarità, costruiscono i nidi anche in maniera 
complessa, fabbricando, in ambienti precostituiti, celle con un misto di cera e polline (Bombi) o 
con cera pura (Api mellifiche). 
  Nel nostro Paese le famiglie che compongono la superfamiglia Apoidea risultano le seguenti: 
 
• Colletidae, che comprende il genere Hylaeus Fab. (49 specie) e il genere Colletes Latr. (15 
specie). Si tratta di apidi primitivi con apparato boccale masticatore lambente e ligula breve; 
• Andrenidae, composta da 5 generi di cui solo il gen. Andrena Fab. è rappresentato da 170 specie 
nidificanti nel terreno, spesso anche fino a notevole profondità; 
•  Halictidae, con 9 generi dei quali i più rappresentati sono l’Halictus Latr. - 37 specie) e il 
Lasioglossum Curtis, con ben 96 specie. Questi insetti, nidificanti anch’essi nel terreno 
presentano talora cicli complessi e svariati comportamenti etologici. Alcune specie sono da 
considerare sociali (presociali) in quanto si riscontrano caste ben definite e particolari cure 
parentali; 
• Melittidae, composta da 3 generi: Melitta Kirby (5 specie), Macropis Panzer (3 specie) e 
Dasypoda Latreille (6 specie) sono da considerare, per le esigenze di impollinazione di alcune 
specie vegetali, tra i pronubi più efficienti. Le femmine del genere Dasypoda presentano nel 
terzo paio di zampe una particolare estesa peluria atta a trattenere una rilevante quantità di 
polline; 
• Megachilidae, vasto gruppo di insetti (21 generi) con costumi vari ed interessanti comportamenti 
di nidificazione. Alcuni nidificano nel terreno, nel legno vecchio, negli steli secchi, nelle gallerie 
degli insetti xylofagi (gen. Lithurge Latr., con 2 specie) o usano gusci di gasteropodi o frammenti 
di canne (gen. Anthidium Fab. - con 10 specie; gen. Osmia Panz., con ben 41 specie). Alcune di 
queste api solitarie usano per la costruzione dei propri nidi rametti secchi, steli cavi; vecchi nidi 
di Imenotteri, conchiglie, fessure dei muri. Altri ancora necessitano di frammenti di foglie, 
ritagliati e ripiegati ad arte (gen. Megachile Latr., con 39 specie); Le femmine del genere 
Heriades Spin. (4 specie) per nidificare necessitano della presenza di Conifere nell’ambiente. 
Infatti questi insetti realizzano i setti divisori tra le celle solo con resina di Conifere. 
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• Anthophorinae, famiglia costituita da grossi insetti nidificanti essenzialmente nel terreno, nel 
legno secco e in cavità murarie preesistenti. Gli insetti appartenenti ai 17 generi di questa 
famiglia impiantano imponenti nidi dove si realizza nidificazione essenzialmente di tipo 
gregario. I generi più interessanti per l’attività pronuba sono l’Anthophora Latr. (31 specie), 
l’Eucera (30 specie) e l’Amegilla (8 specie). 
• Apidae, comprende quattro sottofamiglie, delle quali le tre che seguono rappresentano specie 
europee e italiane: 
-Anthophorinae: è la più numerosa: si ricorda il gen. Anthophora Latr. Costituito da grossi 
Apidi nidificanti nel terreno, nel legno secco, in cavità preesistenti, ove impiantano 
imponenti colonie. 
- Xilocopinae: Apidi di piccole, medie e grandi dimensioni. Si ricorda il gen. Ceratina 
Latr., comprendente piccole api nidificanti in rametti e steli secchi nonché le Xylocope, fra 
le quali si rinvengono i più grandi Apidi conosciuti, scavanti gallerie nel legno morto o 
negli steli cavi, ma nidificanti talora anche nel terreno.Comune da noi la Xylocopa violacea 
L. 
-Apinae: comprende i Bombi,le Melipone, le Api. 
Fra i bombi si ricordano due generi: Bombus Latr. e Psithyrus Lep. I bombi sono diffusi 
nelle regioni temperate e boreali, vivono in piccole società matriarcali, monoginiche, 
annuali. Nidificano in prossimità della superficie del suolo, sotto terra o in cavità 
preesistenti, ma non costruiscono favi. La femmina feconda passa l’inverno in ripari vari ed 
in primavera fonda una nuova società. Trovata la cavità adatta ( di roditori o uccelli ), la 
ripulisce e vi adatta con cera mista a polline, una specie di piccolo orcio nel quale 
immagazzina il miele di scorta. Poi costruisce, sempre con cera mista a polline ed a 
sostanze grasse, delle celle pedotrofiche ove depone le uova con provviste di miele e 
polline; le celle vengono quindi chiuse successivamente con cera. Alla fine dell’estate 
compaiono i maschi e le giovani femmine. Queste ultime, dopo l’accoppiamento passano 
l’inverno in luoghi riparati per fondare una nuova società nella primavera o nell’estate 
successiva. 
Le femmine appartenenti ai generi Psithyrus non hanno strutture atte alla raccolta del 
polline. Per nidificare prendono possesso direttamente dei nidi di Bombus già in sviluppo 
(usurpazione) risparmiandosi di fondare loro stesse la colonia. 
Le Melipone fondano società matriarcali, monoginiche,pluriannuali.Si ricordano i generi 
Melipone Illig. e Trigona Jur..Sono insetti tropicali e sub-tropicali presenti in Africa, 
Indocina, Giappone, Australia, America centrale e meridionale. 
 9 
Fra le api da miele abbiamo un solo genere : il gen. Apis L. 
Il genere Apis L, nel mondo, comprende quattro specie: 1) Apis florea F., 2) Apis dorsata 
F., 3) Apis cerana F., 4) Apis mellifera L. (Ruttner, 1988): 
1) l’Apis florea F. (conosciuta anche come ape nana) è diffusa in India, Indocina, Malesia 
ed è la specie più piccola. Il suo nido, libero (mai in cavità oscure) è composto da un solo 
favo e viene costruito entro cespugli radi o su rami pressochè orizzontali, attorno ai quali le 
api dispongono anelli di sostanza vischiosa a protezione delle formiche. Nonostante che il 
nido sia all’aperto le api sopportano bene sia le grandi piogge che le elevate temperature. 
Nel nido si possono notare due parti ben distinte: una per l’ovideposizione ed una per 
l’immagazzinamento del miele e del polline. 
2) l’Apis dorsata F. ha una distribuzione geografica analoga all’ape nana ed è denominata 
“ape gigante” per le sue notevoli dimensioni. Costruisce anch’essa un solo grande favo 
all’aperto, appeso ad un ramo o sotto un tetto di roccia ed altro. Le sue punture sono di 
norma molto pericolose; 
3) l’Apis cerana F. è molto simile ad Apis mellifera, tanto che fu nel passato ritenuta 
sottospecie di questa; tuttavia nette differenze nell’armatura genitale maschile e diversità di 
comportamenti dimostrano che trattasi di due specie distinte. L’Apis cerana costruisce i 
suoi nidi con favi verticali, in luoghi riparati, per lo più entro cavità di alberi o di rocce; 
nella formazione del nido ricorda quindi assai da vicino il comportamento di Apis mellifera, 
anche se le sue colonie sono solitamente meno numerose. Ha una distribuzione geografica 
simile all’Apis dorsata ed è molto diffusa in particolare in India; 
4) l’Apis mellifera L.: sotto il nome di Apis mellifera, Carlo Linneo riuniva, nel suo 
“Systema Naturae” (1758), tutte le api allora note. Successivamente, lo stesso Linneo, nella 
sua “Fauna Suecica” (1761), rivedendo attentatamente il comportamento delle api, dava 
all'ape il nome di Apis mellifica. Tale seconda attribuzione, dal punto di vista etimologico, 
appare più esatta, in quanto il miele viene "fabbricato" dall'insetto e non semplicemente 
"trasportato". Tuttavia in base alla legge della priorità appare opportuno usare, specie nelle 
trattazioni scientifiche, la prima citazione. 
L’Apis mellifera L. è diffusa in tutto il continente antico e comprende numerose razze; in 
Italia, secondo Ruttner (1988), sono presenti le seguenti: A) Apis mellifera mellifera L.; B) 
Apis mellifera carnica Poll.; C) Apis mellifera ligustica Spin.; D) Apis mellifera sicula 
Grassi. 
A) L’Apis mellifera mellifera L. è diffusa nell’Europa centrale, occidentale e settentrionale, 
compresa Inghilterra e Scandinavia. In Italia è presente (ecotipi inclusi) nella Venezia 
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Giulia e Tridentina, nella Valle d’Aosta e nella Liguria occidentale. Presenta una 
pigmentazione scura uniforme, ligula relativamente corta, aggressività rimarchevole. Ha 
una ripresa primaverile lenta ed è quindi particolarmente adatta a raccolte tardive. 
B) L’Apis mellifera carnica Poll. è diffusa nei Balcani, nei Carpazi e nel nostro Paese è 
presente nelle Alpi orientali. Simile all’ape tedesca, ma con una pelosità tendente al fulvo e 
con ligula più sviluppata. Presenta di norma un carattere mansueto ed ha uno sviluppo 
precoce in primaverile. Possiede, inoltre, una spiccata tendenza alla sciamatura. 
C) L’Apis mellifera ligustica Spin., detta anche ape italiana, è diffusa in tutta la penisola. 
La sua caratteristica saliente è la presenza di ampie fasce sui primi tre urotergiti apparenti. 
Presenta una ligula particolarmente sviluppata (6-7 mm), debole tendenza alla sciamatura, 
ripresa primaverile precoce e docilità notevole. E’ da considerare un’ape particolarmente 
adatta ai climi meridionali. Frequenti sono i suoi ibridi, apecie nelle regioni di confine. 
D) L’Apis mellifica sicula Grassi: più scura della ligustica, è presente nella Regione Sicilia 




1.1.1.1 La socialità negli Apoidei 
 
In etologia si indica con il termine “socialità” la tendenza dei membri di una data specie animale a 
vivere in gruppo e a instaurare reciproche interazioni. 
Si afferma che tre sono i requisiti fondamentali della socialità: 
1. che fra individui della stessa specie sussista collaborazione nella cura della prole. 
2. che vi sia una divisione di lavoro con individui fertili e sterili in cooperazione. 
3. che vi sia una sovrapposizione di almeno due generazioni nella stessa colonia, conseguenza 
diretta del prolungamento della vita della madre. 
È inoltre noto che le società degli insetti possono essere: 
- omogenee, raggruppamenti di individui di una stessa specie o eterogenee. 
- monoginiche, discendenti da una sola femmina o poliginiche, da più femmine. 
- temporanee, quindi società annuali o durevoli, società persistenti. 
-  matriarcali, dove i maschi sono presenti solo in determinati periodi ed esclusi da              
ogni  attività  che non sia quella della fecondazione o coniugali. 
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Nel mondo degli insetti la socialità è presente essenzialmente nel gruppo degli Imenotteri ( Vespe, 
Formiche, Api ) e nelle Termiti. 
Nelle api il comportamento sociale è conosciuto in alcune centinaia di specie, appartenenti 
prevalentemente alla famiglia Apidae ( ape mellifera, Melipone tropicali e tutte le specie di bombi ) 
e Halictidae; poiché, tuttavia, la biologia delle specie di quest’ultima famiglia, che è molto 
numerosa, è ancora in gran parte da svelare, si sospetta che il numero di specie sociali sia molto più 
alto. 
Nonostante l’enorme quantità di varietà esistenti, tanto che a tutt’oggi risulta assai arduo proporre 
uno schema generale, vengono di solito menzionati i seguenti gradi di socialità: 
 
• specie solitaria : non vi è nessuna cura della prole dopo l’ovideposizione e vi è la possibile 
presenza nello stesso nido di femmine adulte della stessa generazione che utilizzano sovente un 
unico nido con più gallerie principali anche se ogni femmina fertile costruisce e approvvigiona 
solo le proprie celle. 
E' impossibile fornire una breve e semplice descrizione degli Apoidei solitari per il grande numero 
di specie presenti.  
Alcuni sono fittamente pelosi come dei Bombi, altri per contro sono quasi sprovvisti di peli. Alcuni 
sono bruni come l'ape, altri sono gialli e neri simili alle Vespe sociali, o rossastri e neri come certe 
Vespe solitarie, o ancora neri con riflessi azzurri. 
La taglia varia da 5 a più di 20 mm e il corpo è, a seconda delle specie, tozzo o slanciato. 
Le femmine degli Apoidei solitari che raccolgono polline sono ben riconoscibili per la spazzola 
situata sulle zampe posteriori o, come nei Megachilidi, sotto il gastro. 
Negli Apoidei solamente le femmine e le operaie ( nel caso delle specie sociali) si occupano 
dell'approvvigionamento del polline e a questo scopo presentano dei dispositivi adattati alla 
raccolta di nettare e polline durante la visita dei fiori ( Pinzauti 1991). 
Le differenti parti boccali sono allungate a formare un dispositivo atto a leccare e succhiare il 
nettare fiorale e extrafiorale. La lunghezza della ligula, variabile a seconda delle famiglie, è un 
carattere importante che determina la scelta dei fiori esplorati come sorgente di nettare (Pesson e 
Louveaux, 1984). 
 Così certi Apoidei (Colletidi, Andrene e Alictidi), considerati più primitivi, si caratterizzano per 
una ligula corta e visitano quindi fiori dove il nettare è facilmente accessibile: Ombrellifere, 
Composite, Crucifere , Crassulacee. 
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Per contro, le Api delle altre famiglie (Mellittidi, Megachilidi, Antoforidi e Apidi) possiedono una 
ligula più lunga che permette loro di raggiungere il nettare secreto sul fondo delle corolle più 
profonde come quelle di Labiate , Papilionacee, Scrofulariacee (Grandi, 1951). 
Solo le femmine (e le operaie) possiedono una struttura di raccolta e di trasporto del polline 
(cestella e spazzola). Quest'ultima è più spesso posta a livello delle zampe posteriori; fanno 
eccezione i Megachilidi, dove la spazzola per il polline è situata sotto l'addome o in altre specie 
dove la peluria è nel 1° paio di zampe. 
L’apparato di raccolta del polline di Apis mellifera è costituito dalla cestella (faccia esterna della 
tibia) alla cui base si individua il pettine; all’articolo successivo, il tarso, appartengono l’auricola 
(superficie superiore del basitarso) e la spazzola (superficie interna). L’insieme di questi pezzi ed i 
margini liberi di tibia e basitarso formano la pinza. 
In Megachile la spazzola è situata nella parte ventrale del gastro ed allo stesso scopo funge la 
superficie del metatarso. 
Per contro, il genere Hylaeus (Colletidi) sembra privo di spazzola e trasporta il polline all’interno 
dell’apparato boccale. 
Questi piccoli Apoidei, che accumulano nel loro nido provviste semi-liquide (polline con aggiunta 
consistente di nettare), assorbono polline e nettare durante i viaggi di bottinamento; il miscuglio, 
trasportato nell'ingluvie, viene in seguito rigurgitato all'interno del nido. 
Circa il ciclo biologico, mentre l’ape mellifica forma colonie durature e i Bombi vivono in colonie 
annuali di 150-400 individui, gli Apoidei solitari passano l'inverno in diapausa allo stadio larvale 
(talvolta però anche allo stadio adulto) nella cella del nido dove compiono tutto il loro sviluppo pre-
imaginale. 
Specie monovoltine: presentano una sola generazione per anno. Lo sviluppo è interrotto da un 
periodo di riposo fino alla primavera o all'estate successiva.  
La maggior parte degli Apoidei solitari segue questo schema di sviluppo. 
Specie bivoltine: presentano due generazioni per anno. Le larve completano il loro sviluppo, 
divengono adulti ed a questo punto costituiscono la seconda generazione che si riproduce nel corso 
dello stesso anno. 
Specie parzialmente bivoltine: una parte delle larve si sviluppa nel corso della buona stagione e si 
trasforma in adulto che in seguito si riproduce. 
Le altre larve subiscono un arresto dello sviluppo fino all'annata successiva. 
A primavera per le specie primaverili, in estate per le specie estive, maschi e femmine lasciano i 
nidi e si accoppiano. 
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Le femmine costruiscono più nidi in successione, ciascuno composto da un certo numero di celle 
(raramente una sola) dove ovidepongono, dopo aver immagazzinato il nutrimento necessario al 
completo sviluppo delle larve. 
Nel caso di alcuni Apoidei, come l'Osmia leaiana, alcuni individui hanno una diapausa più lunga 
che ne ritarda l'emergenza di uno, a volte di due anni. 
Alictidi, sia solitarie che sociali, le femmine di questa famiglia sono fecondate alla fine della buona 
stagione e, come nei Bombi, sono gli unici individui svernanti poiché i maschi e le operaie muoiono 
in autunno. 
La maggior parte degli Apoidei selvatici sono insetti termofili, anche se le esigenze di temperatura 
variano molto fra le diverse specie e generi.  
Ad esempio Osmie e Andrene sono molto attive all'inizio della primavera e, al pari dei Bombi, 
possono essere attive anche con una debole pioggia, mentre il vento rappresenta un vero ostacolo. 
Se dunque li incontriamo in tutti gli ambienti, tuttavia essi prediligono habitat aperti e assolati 
caratterizzati dalla presenza di una flora diversificata; inoltre risulta indispensabile l'esistenza di 
condizioni favorevoli alla nidificazione. 
La considerevole riduzione delle popolazioni di Apoidei selvatici si può ricondurre, oltre all’uso 
indiscriminato di fitofarmaci, all'impoverimento generalizzato della flora e ed alla continua 
distruzione di luoghi propizi alla nidificazione. 
E' il caso di molte zone intensamente coltivate, dove la flora è ridotta alla sua più semplice 
espressione, ricacciata ai bordi dei sentieri e delle strade, nei boschi residuali, nei prati, nei terreni 
incolti e nelle rare zone semi-naturali. 
In questi casi i giardini possono assumere una grande importanza in quanto offrono una flora 
abbondante e diversificata dall'inizio della primavera fino all'autunno. 
Per quanto riguarda la nidificazione gli Apoidei selvatici possono essere suddivisi in tre categorie in 
funzione della localizzazione del loro nido: 
-specie terricole che nidificano nel suolo; 
-specie xilicole che proteggono la loro discendenza nel legno (morto o lavorato); 
-specie a nido completamente libero costruito dalla femmina su supporti diversi. 
A  seconda delle specie, la femmina, terricola o xilicola, può scavare essa stessa la sua galleria di 
nidificazione o può utilizzare una cavità preesistente e adattarla. 
Un certo numero di questi Apoidei possono nidificare anche nei muri che, negli agglomerati urbani, 
rappresentano un’importante alternativa per la nidificazione 
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I nidi possono essere dispersi, raggruppati in piccolo numero o formare delle autentiche 
aggregazioni, spesso chiamate a torto "colonie" in cui la densità è a volte notevole (anche 40 nidi 
per mq). 
Queste aggregazioni, che possono vedere raggruppate più specie, sono frequenti quando le 
condizioni propizie sono concentrate su una superficie limitata, come una scarpata ben esposta. 
Inoltre si è messa in evidenza l’emissione da parte dalle femmine di certe specie di feromoni di 
aggregazione, con funzione di reclutare altre femmine e indurle a nidificare nello stesso luogo. 
Andrene, Alictidi (es.: Halictus mutabili), Mellittidi, così come alcuni Colletidi (Colletes 
atacamensis, sono terricoli e le femmine scavano le proprie gallerie. I luoghi ricercati dalle altre 
famiglie sono più vari, in particolare nei Megachildi: suolo, scarpate, anfratti nei muri, legno morto, 
fusti cavi, cavità fra le più diverse, anche gusci vuoti di chiocciole. Alcuni Megachilidi appaiono 
poco selettivi nella scelta del substrato di nidificazione come è il caso di due Osmie comuni, 
l'Osmia cornuta (Osmia cornuta) e l'Osmia rossa (Osmia rufa) che in primavera costruiscono le 
loro celle di terra anche nei condotti di scorrimento dell'acqua, nei telai delle finestre o in profilati 
di plastica. 
Nel caso degli Apoidei terricoli scavatori, i materiali da costruzione utilizzati per i nidi provengono 
dal substrato stesso. Inoltre le femmine di numerose specie rivestono l'interno delle celle con una 
pellicola idrofuga che mantiene nei nidi un determinato grado di umidità 
Nelle altre specie, i materiali utilizzati hanno origine molto variata: peli lanuginosi di piante 
(Megachilidi Anthidium s.p.), terra (alcune Osmie, alcune Chelostoma s.p. Megachilidi ), resina 
(Megachilidi Anthidiellum s.p. e Heriades s.p. ), ritagli di foglie o di petali ( Megachilidi ), 
cemento vegetale ottenuto dalla masticazione di vegetali (alcune Osmie), sostanza salivare che 
diventa una membrana simile al cellofan (alcune specie di Colletidi ). 
 
• specie presociale: sono tutte della stessa generazione; non tutte le femmine sono fecondate, 
solo alcune sono adibite alla riproduzione. La cura della prole si ha per un certo periodo e i 
maschi vengono prodotti più tardi nella stagione e in minor numero rispetto alle femmine. 
• specie sociale: madri e figlie coabitano nello stesso nido, vi è una crescente differenziazione 
nello sviluppo ovario tra femmine fondatrici e “operaie” accompagnata ad un incremento nella 
differenza di dimensioni corporee; vi è inoltre un aumento della tendenza alla produzione di due 
o più generazioni annuali e alla contemporanea riduzione nella percentuale di maschi, che 
tendono ad essere generati nelle covate più tardive. 
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Come gia è stato detto, nelle api il comportamento sociale è conosciuto nelle specie appartenenti 
prevalentemente alla famiglia Apidae ( ape mellifera, Melipone tropicali e tutte le specie di bombi ) 
e Alittidi. 
In alcune specie di Halictus le femmine riescono a vedere e a nutrire le proprie larve; in altre 
specie di Halictus la femmina vive tanto a lungo da vedere la propria progenie allo stadio adulto, 
costituita da femmine più piccole che aiutano la madre a costruire nuove celle , raccolgono e 
immagazzinano il cibo, si comportano insomma da operaie mentre la madre continua a ovideporre. 
In estate compaiono maschi e femmine più grandi che si accoppieranno, sverneranno e fonderanno 
nuove colonie nella primavera successiva, mentre la vecchia regina, le operaie e i maschi 
moriranno in autunno. Ogni colonia quindi, fondata da una femmina che ha svernato, dura meno di 
un anno. 
Fra i bombi si ricordano due generi: Bombus Latr. e Psithyrus Lep. 
Il bombo mostra un ciclo biologico nettamente individuabile in due fasi principali, una fase solitaria 
ed una sociale. La fase sociale dei bombi è caratterizzata come le società delle api mellifiche, dal 
matriarcato, dalla monoginia e dalla presenza di partenogenesi arrenotoca, si discosta invece da 
queste api in quanto società annuale e non poliannuale. 
Inoltre, mentre la società delle api mellifiche rientra nella definizione di super- organismo, ciò non è 
vero per i bombi, perché il loro tipo di società non soddisfa il requisito necessario che impone 
l’azione della selezione naturale sull’intero insieme degli individui componenti la società e non sul 
singolo individuo. 
Infatti, nel caso dei bombi, la fase critica da superare per la sopravvivenza e dove la selezione 
naturale risulta più efficace è l’inverno quando i bombi sono ancora in fase solitaria e in diapausa. 
E’ durante questa fase che si riscontra la più alta mortalità di individui potenzialmente in grado di 
fondare una colonia. Per di più la differenziazione tra regina e operaia è più netta, anche se la regina 
in un primo tempo può eseguire tutti i lavori che poi effettueranno le operaie. I bombi nidificano 
alla superficie del suolo, sotto terra o in cavità, ma non costruiscono favi.  
Le femmine fecondate passano l’inverno in ripari vari ed in primavera fondano una nuova società. 
Trovata la cavità adatta la ripuliscono e fabbricano con cera una specie di piccolo orcio nel quale 
immagazzinano il miele di scorta.  Poi costruiscono, sempre con cera mista a  polline e a sostanze 
grasse, delle celle pedotrofiche ove depongono le uova con provviste di miele e polline; le celle 
vengono quindi chiuse con cera. Le larve sono nutrite anche con il rigurgito stomodeale delle 
operaie. Alla fine dell’estate compaiono i maschi e le giovani femmine si accoppiano per poi 
passare l’inverno in luoghi riparati. All’inizio dell’inverno la società si disfa. 
Fra le Melipone si ricordano i generi Melipona Illig. e Trigona Jur. 
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Le Melipone fondano società matriarcali, monoginiche, pluriennali. La differenziazione delle caste 
è decisa; presentano un’organizzazione sociale simile a quella delle api mellifiche, con la differenza 
però che le larve vengono ancora nutrite con approvvigionamento di massa e non progressivo. 
Il grado più evoluto tra le specie sociali è raggiunto dall’ape mellifera ( apis mellifera ); la società 
delle api può definirsi una società omogenea, persistente, monoginica, matriarcale in cui la 
divisione ed il coordinamento del lavoro e delle varie attività hanno raggiunto il livello evolutivo 
più elevato. In essa, il singolo non ha possibilità di sopravvivenza se non nell’interno di una più 
ampia unità biologica rappresentata dalla famiglia: questa risulta costituita da una femmina fertile ( 
regina ), da un numero assai elevato di femmine sterili ( operaie ) e da alcuni maschi, la cui 
presenza è peraltro stagionale. 
La colonia è pluriennale, con una sola fondatrice che vive molti anni, mentre ogni operaia in estate 
vive un solo mese. Vi è sovrapposizione di molte generazioni.  
Le caste sono ben riconoscibili con caratteristiche corporee, oltre che dimensioni, differenziate.  
La sottomissione e il controllo delle operaie avviene per via di sostanze chimiche emessa dalla 
regina invece che con comportamenti aggressivi come in tutte le altre specie a grado di socialità 
inferiore. Vi è una divisione del lavoro nei numerosi compiti da svolgere nell’alveare e ogni attività 
è tipica di ciascuna età, in relazione anche con la funzionalità di determinati apparati secretori. 
Anche se è stato dimostrato che le api assolvono i vari compiti in base al bisogno che c’è nella 
famiglia. Haydak ( 1930 ) a tal proposito affermò  che “ le api sentono d’istinto quale lavoro deve 
essere eseguito, in ogni determinato momento, nell’alveare e lo compiono quando sia necessario, 
indipendentemente dall’età. 
Esiste persino un linguaggio corporeo ( danza ) che indica con precisione la distanza dal nido, la 
direzione, la qualità e la quantità di una fonte di cibo riferendolo alla posizione del sole. 
 
1.2 Il rapporto dell’uomo con gli Apoidei 
 
Il rapporto tra l'uomo e gli insetti non è mai stato facile. 
Molti insetti hanno rappresentato per l'uomo una vera calamità, a volte per i danni provocati in 
agricoltura, a volte perché sono stati  responsabili della trasmissione di terribili malattie come per 
esempio la peste e la malaria. Così, ancora oggi, tra l'uomo e gli insetti c'è una guerra in corso. 
Da una parte l'uomo si prodiga per trovare mezzi di lotta sempre più efficaci e dall'altra gli insetti 
sfruttano la loro grande capacità di adattamento per sopravvivere agli attacchi dell'uomo. 
Gli insetti quindi non sono ben visti e spesso, anche ingiustamente, provocano sentimenti di timore, 
disprezzo e disgusto. 
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Le api sono però una rara eccezione. L'uomo, infatti, ha sempre avuto un occhio di riguardo per loro 
e non solo perché producono il miele ma anche perché sono indispensabili per l’impollinazione 
delle piante, e a tal proposito è possibile utilizzare anche altri insetti pronubi ( bombi, megachilidi, 
osmie, eriades ) che, per le loro specifiche peculiarità, ben si prestano a tale servizio. 
Inoltre, oggi, le api, grazie ad una serie di fattori, vengono utilizzate anche come indicatori biologici 
nel monitoraggio ambientale, di gran lunga preferito al classico monitoraggio chimico. 
 Le api quindi rappresentano una preziosa guida per apprendere, capire e divulgare una cultura 
importante non solo per conoscere meglio questi insetti ma anche per imparare di più dell’ambiente 
che ci circonda. 
 
1.2.1 Cenni storici. 
 
Le api sono comparse sulla terra molto prima dell'uomo. Anche gli uomini della preistoria erano 
interessati dalle api.  Infatti un graffito scoperto in una caverna in Spagna che risale a circa 20.000 
anni a.C. (epoca paleolitica) raffigura una scena di caccia al miele (figura 1). 
Si può riconoscere una figura umana (probabilmente una donna) che, con l'aiuto di corde, ha 
raggiunto un anfratto in una roccia e sta raccogliendo i favi con molte api che gli volano intorno. 
I cerchi concentrici che si possono notare intorno alla mano probabilmente rappresentano del fumo.  
Ancora oggi esistono popolazioni primitive che usano sistemi di raccolta simili a quello raffigurato 
graffito del paleolitico. 
 













fig. 1 – Le api nella storia dell’uomo. In figura è riportata la fotografia di un graffito risalente all’epoca paleolitica 
raffigurante una cacciatrice di miele intenta ad allontanare le api dai favi con l’utilizzo di fumo. 
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Per molto tempo, quindi, l'uomo rappresentava per le api un predatore e la raccolta del miele 
comportava la distruzione dell'intero alveare. 
La prima testimonianza che dimostra una vera e propria apicoltura risale al periodo degli antichi 
egizi. 
Un bassorilievo trovato nel sarcofago di Mikerinos e che risale a circa 2.500 anni a.C. dimostra 
appunto che gli egiziani allevavano le api in arnie artificiali. Queste erano realizzate in argilla 
essiccata. Gli egiziani praticavano già allora il nomadismo: spostavano i loro alveari su 
imbarcazioni che risalivano il Nilo alla ricerca di fioriture. 
L'apicoltura era molto sviluppata al periodo dei greci. 
Aristotele, nella "storia degli animali", descrive l'allevamento delle api con metodologie che hanno 
delle somiglianze rispetto alle tecniche attuali (come ad esempio l'uso del favo mobile). 
Anche nel periodo romano l'apicoltura era un'attività importante: Virgilio, Plinio, Columella hanno 
lasciato interessanti documenti sull'allevamento delle api. 
Anche se rudimentali, i sistemi di allevamento dell'epoca permettevano di raccogliere il miele senza 
uccidere l'intera colonia di api. 
Delle api non si consumava soltanto il miele prodotto. Veniva usata anche la cera per la 
realizzazione delle tabulae per la scrittura. Si faceva anche molto uso dell'idromele: una bevanda 
alcolica a base di miele. 
Dopo il periodo romano, però, l'apicoltura è stata trascurata. Le api venivano allevate in alveari di 
legno, terra cotta, paglia impastata col fango e sughero. Spesso le api venivano uccise per 
raccogliere il miele e la cera. 
Una eccezione è rappresentata da Carlo Magno che, nei suoi Capitolari, stabilì che ogni azienda 
agricola dovesse praticare l'apicoltura curando con attenzione gli alveari. 
A partire dalla metà dell'800 importanti scoperte ed invenzioni cambiarono le sorti dell'apicoltura. 
Tra le innovazioni più importanti l'uso dell'arnia con favi mobili fu quella che decretò l'inizio 
dell'apicoltura moderna con tecniche che ancora oggi sono utilizzate dai nostri amici apicoltori. 
 
 
1.2.2  Produzioni apistiche. 
 
 
L’alveare rappresenta per l’uomo una miniera inesauribile di sostanze utili. Infatti può fornire, 
accanto al miele, una gamma abbastanza ampia di produzioni: cera, polline, gelatina reale, propoli e 
veleno (usato in apipuntura ). Questi ultimi prodotti dell’apicoltura richiedono comunque un grado 
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di specializzazione di tecnica apistica notevole rispetto a chi si orienta verso la sola produzione di 
miele.  
Il miele è stato usato in medicina per secoli, ma gli altri prodotti dell’alveare sono divenuti materia 
di studio scientifica solo recentemente ( O’ Connell, 2005). Per le loro proprietà, oggi, queste 
sostanze permettono trattamenti efficaci su numerose patologie, spesso in associazione con 
medicinali specifici ed indispensabili. 
 
1.2.2.1  Il miele 
 
Le api bottinatrici raccolgono sostanze zuccherine dalle piante (sostanzialmente nettare e melata), le 
arricchiscono con elementi provenienti dal proprio corpo (secreti  vari che agiscono all’interno 
dell’ingluvie) e infine depongono il risultato di tale elaborazione a maturare nelle cellette. 
Dunque il miele è un prodotto biologico, del tutto naturale, molto complesso.  
La composizione chimica è nota almeno per quanto concerne i suoi principali componenti; è in ogni 
caso un prodotto assai variabile, in relazione alle piante da cui proviene (la flora è piuttosto vasta 
durante l’annata apistica). Nel miele generalmente troviamo un 80% di zuccheri e un 17-18% di 
acqua. Il tenore di acqua è una delle proprietà più importanti poiché condiziona la qualità e la 
conservabilità del prodotto.  
Lo zucchero presente in maniera più abbondante è il fruttosio, seguono poi il glucosio e il maltosio. 
Essendo una soluzione soprasatura di zuccheri, quando nel rapporto fra questi è il glucosio a 
prevalere, avviene con facilità il processo di cristallizzazione. Il miele contiene pure vari acidi 
(provenienti dal processo enzimatico di elaborazione di nettare e melata da parte dell’insetto), e 
piccole quantità di sali minerali, proteine, aminoacidi e vitamine. Piuttosto elevato invece è il 
contenuto di enzimi, alcuni di origine animale, altri di origine vegetale (Pinzauti e Frediani, 1998). 
Quanto descritto è conseguenza diretta dello stretto rapporto che esiste in natura tra api e mondo 
vegetale: le api traggono dalle piante tutte le sostanze nutritive di cui hanno bisogno, e le piante dal 
rapporto con le api beneficiano di un servizio altrettanto essenziale: il trasporto del polline agli 
organi femminili, fenomeno che porta alla fecondazione (Sabatini, 2002; Pinzauti, 2004).  
Sulla base dell’origine botanica si possono distinguere mieli uniflorali, che derivano principalmente 
da una determinata specie botanica e mieli multiflorali o millefiori, che provengono da raccolte che 
si protraggono per un tempo più o meno lungo in cui non è ben evidenziabile una netta 
predominanza di un’unica specie.  
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Quello sicuramente prodotto dal maggior numero di aziende, che siano esse amatoriali o 
specializzate, è senz’altro il millefiori (poliflorale), seguito dal miele di acacia e di castagno. Segue 
poi il miele di girasole, di agrumi, di sulla, di eucalipto.  
C’è poi una lista lunghissima di altri tipi di miele ottenibili, che rappresentano una minima parte 
della produzione nazionale ma che, proprio per la loro rarità, riescono a spuntare prezzi interessanti 
sul mercato ( Giorgi, 1991). 
La composizione del miele ne fa un alimento unico a elevato potere energetico, dal sapore dolce e 
gradevolissimo, dalla facile digeribilità e dall’elevato potere dolcificante. 
Le virtù terapeutiche attribuite al miele nel corso del tempo, tramandate dalla medicina popolare, 
sono numerosissime: energetico, effetto emolliente, epato-protettore, detossicante e blandamente 
lassativo sono solo i più noti (Contessi, 2004). 
 
1.2.2.2  La cera 
 
Fin dai tempi più remoti, contemporaneamente alla raccolta del miele, veniva realizzata quella della 
cera. Per la semplicità della lavorazione è stata utilizzata, fin dall’antichità, per la costruzione di 
candele e ceri (per l’illuminazione) e di diversi oggetti, molti dei quali sono giunti fino a noi grazie 
alla conservabilità e stabilità della cera nel tempo. 
Nell’età moderna la tecnica ha messo a disposizione materiali alternativi oppure sostanze cerose di 
basso costo e varia origine (la paraffina prima fra tutte), con caratteristiche analoghe e simili 
possibilità di impiego, che hanno sostituito la cera d’api almeno negli usi meno nobili.  
In genere si preferisce la cera d’api quando si intende valorizzare il prodotto utilizzando sostanze 
naturali piuttosto che materiali di sintesi. Inoltre, non bisogna dimenticare che per secoli la cera 
d’api è servita per fabbricare le candele, unico mezzo di illuminazione fino a due secoli fa. La cera 
non è una sostanza che le api trovano in natura ma è una secrezione di particolari ghiandole adipose, 
localizzate nella parte ventrale dell’addome. E’ prodotta dalle api operaie che sono dotate di quattro 
coppie di dette ghiandole. La produzione di cera è massima quando l’imenottero è nel pieno 
sviluppo, nelle api anziane invece le ghiandole regrediscono fino a non produrne più ( Colombo, 
2002). 
Oggi la cera d’api è generalmente utilizzata dagli apicoltori per costruire gli abbozzi dei nuovi favi 
e ne fa largo uso l’industria cosmetica o mobiliera.  
La cera d’api non penetra nell’epidermide, ma forma un velo protettivo abbastanza resistente, che 
tuttavia può essere rimosso dai consueti detergenti. 
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 Inoltre la cera d’api è indicata per tutti i tipi di pelle in quanto generalmente non presenta un’azione 
sensibilizzante o irritante. 
L’industria farmaceutica da sempre utilizza la cera d’api per preparare unguenti e pomate. Alcuni 
studiosi le attribuiscono proprietà antisettiche, emollienti, antinfiammatorie e cicatrizzanti. La cera 
può essere utilizzata anche come eccipiente per ritardare l’assorbimento di alcuni farmaci  




1.2.2.3  Il polline 
 
Il polline è l’elemento germinale maschile delle piante fanerogame. E’ liberato generalmente sotto 
forma polverulenta dai fiori. A seconda della specie botanica di appartenenza il granulo di polline 
varia per forma e dimensione.  
In modo schematico possiamo dire che il polline è costituito da una parte interna, il citoplasma, che 
contiene il nucleo germinativo, da una prima membrana e da un rivestimento esterno più resistente 
che dà la forma al granulo e che al microscopio facilita il riconoscimento.  
Il polline delle piante che necessitano l’intervento degli insetti pronubi per l’impollinazione è denso 
e ricco di “pollenkitt”, sostanza oleosa ricca di fitosteroli, presenta protuberanze varie e 
generalmente è molto colorata. Queste caratteristiche favoriscono l’aderenza del granulo  di polline 
ai peli degli insetti (Pacini, 1981). 
Per raccogliere il polline le api mellifere “mordono” con le mandibole le antere dei fiori, prossime 
alla deiscenza, umettano i granuli pollinici con nettare e saliva, e formano delle sferette che 
sistemano in apposite strutture dette cestelle o curbicole che sono presenti nelle zampe posteriori. 
Anche il polline che inevitabilmente aderisce ai peli del corpo dopo la visita al fiore viene dall’ape 
spazzolato e trasferito nelle cestelle (Pinzauti e Frediani, 2005). 
La raccolta del polline è, dopo quella del nettare, l’attività principale delle bottinatrici. Il polline è 
infatti l’unica fonte di proteine, lipidi e sali minerali, indispensabile per le forme larvali presenti 
nella colonia. 
Il polline che si ritrova nelle celle dei favi come sostanza di riserva è solido e non  può essere 
raccolto dall’apicoltore come il miele perché si separa difficilmente dalla cera.  
Per poterlo raccogliere per il commercio si deve intercettarlo prima che questo entri nell’alveare. 
Per fare ciò si ricorre a particolari dispositivi (trappole) posti all’entrata che catturano parte del 
polline raccolto dalle api. Il principio di funzionamento della trappola è semplice: si fanno passare 
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le api attraverso una griglia provvista di aperture calibrate, interposta all’ingresso dell’alveare, e 
queste,  passando attraverso i fori della griglia, perdono parte del loro raccolto, che cade in un 
cassetto posto al disotto (Bassignani, 2002). La raccolta ovviamente dovrà essere fatta giornalmente 
in modo che il polline che si trova nella cassettina sia tolto prima di sera; il polline infatti si 
deteriora irrimediabilmente con l’umidità. Una volta raccolto il polline dovrà essere essiccato e alla 
fine del processo non dovrà contenere più del 3-4% di acqua. 
La raccolta del polline da parte dell’uomo dovrà essere fatta nel rispetto della colonia, stando attenti 
che la preziosa sostanza non manchi alle giovani api che se ne nutrono. 
Già nell’antichità veniva decantato l’utilizzo del polline, apprezzato per le sue qualità nutritive e 
medicinali. Si parla di polline nella Bibbia e in altri testi religiosi cinesi e egizi.  
Per lungo tempo gli antichi, quale Ippocrate, Plinio il Vecchio e Pitagora lo hanno consigliato nei 
loro scritti per le sue proprietà. 
Presso gli indiani americani era impiegato come alimento soprattutto nei periodi di carestia.  
Poteva essere assunto come tale, oppure seccato e macinato per poi mischiarlo con altre farine in 
impasti. L’importanza del polline non era però solamente alimentare, difatti si usava anche in 
alcune cerimonie religiose. La raccolta razionale del polline è comunque una pratica recente che 
risale solo alla seconda metà del 900. Le prime trappole per il polline applicate agli alveari 
risalgono infatti agli anni 50 ( Bassignani, 2002).  
Gli effetti talora sorprendenti che si ottengono con un regolare consumo di polline sono dovuti 
soprattutto alla presenza di proteine, aminoacidi, vitamine, elementi oligominerali e di un glucoside 
che aumenta la resistenza dei capillari sanguigni, facilita la coagulazione del sangue, impedisce le 
emorragie, esplica azione positiva sull’attività del miocardio e nella protezione delle attività 
prostatiche (Pinzauti e  Frediani, 2005). Se ne consiglia l’uso a bambini e anziani e nei casi di 
inappetenza o spossatezza psico-fisica. La dose giornaliera consigliata è i 20 grammi per gli 
individui adulti. 
 
1.2.2.4  La gelatina reale 
 
La gelatina reale (detta anche pappa reale) è un prodotto della secrezione ghiandolare delle api 
operaie utilizzato per alimentare tutte le giovani larve di età inferiore ai 3 giorni e per la regina 
durante tutto il suo ciclo vitale.  
La gelatina reale costituisce il fattore determinante nella trasformazione della larva in ape regina; 
inoltre garantisce alla regina il fabbisogno alimentare necessario all’attività riproduttiva e ne 
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prolunga la vita. A livello fisiologico, stimola la divisione cellulare e promuove la rigenerazione dei 
tessuti. 
La gelatina reale si presenta come un’emulsione semifluida, una sostanza biancastra di consistenza 
gelatinosa, decisamente acida (pH 3,6–4,2), di sapore aspro e caratteristico, di odore pungente, solo 
parzialmente solubile in acqua. Questa viene prodotta dalle ghiandole prefaringeali e mandibolari 
delle api operaie durante un certo periodo della loro vita (più precisamente quando svolgono la fase 
di nutrici). 
La composizione chimica della gelatina risulta variabile, principalmente in funzione dell’età della 
larva cui viene somministrata ma comunque è una sostanza particolarmente ricca di proteine e di 
carboidrati con elevato tenore vitaminico (Carpana e Bigliardi, 2002).  
Gran parte delle sostanze azotate presenti si ritrovano sotto forma di aminoacidi. Fra le vitamine 
ricordiamo quelle del gruppo B (fra cui la tiamina, la riboflavina, l’acido pantotenico, la piridoxina, 
la biotina e l’acido folico) e dei gruppi A,C,D,E. Vi sono inoltre sali minerali ed oligoelementi fra 
cui potassio, fosforo, ferro, calcio, rame e silicio. In conclusione la gelatina reale racchiude in sé un 
gran numero di elementi indispensabili alla vita degli organismi animali (Pinzauti e Frediani, 2005). 
Pur riconoscendo il valore nutrizionale della gelatina reale,bisogna però dire che i suoi componenti 
non consentono di per sé a spiegare i benefici nutritivi, energetici e metabolici del prodotto 
sull’organismo umano. Questi effetti quindi possono essere dovuti anche a qualche sostanza non 
ancora identificata oppure ad un’azione sinergica dei diversi componenti che si trovano in equilibrio 
naturale e armonico tra di loro nella sostanza. 
Le proprietà curative della gelatina reale sono state oggetto di molti studi ma sono poche le certezze 
acquisite mentre sono molte le supposizioni, fondate spesso su dimostrazioni empiriche. 
Al di là di ogni possibile enfatizzazione sui benefici reali o presunti che derivano da una regolare 
assunzione di gelatina reale, a questa viene notoriamente riconosciuta un’azione generale di stimolo 
che, sull’organismo umano, si traduce in una sensazione di maggiore benessere psico-fisico, un 
aumento dell’appetito, una maggiore resistenza alla fatica fisica e intellettuale (Carpana e Bigliardi, 
2002). Per questi motivi la gelatina reale viene indicata come ricostituente generico per soggetti 
debilitati, sottoposti ad affaticamento e stress, anziani, convalescenti, bambini, sportivi e studenti. 
La dose giornaliera consigliata è di 100 mg per l’individuo adulto da prendere al mattino a digiuno, 
per via sottolinguare. 
Per la produzione della gelatina reale si ricorre all’orfanizzare una famiglia per poi inserire celle 
reali con larva ( sotto i 3 giorni ) e poi prelevarne le cellette reali in costruzione dopo tre giorni. Si 
toglieranno con una pinzetta le larve immerse nella gelatina, in modo da aspirare con una pompetta 
la preziosa sostanza.  
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La gelatina reale si conserva in recipienti di vetro scuro alla temperatura di 5 °C e in tali condizioni 
si mantiene inalterata per almeno un anno; per conservarla più a lungo può essere sottoposta a 





1.2.2.5  Il propoli 
 
Il propoli è il prodotto della raccolta e dell’elaborazione da parte delle api delle resine che ricoprono 
le gemme e le cortecce di alcune piante.  
Questo prodotto naturale è quindi costituito da elementi vegetali di difesa trasformati da organismi 
animali. Le sue molteplici attività biologiche hanno suscitato un interesse scientifico sempre 
maggiore, nell’ultimo decennio così pure è in notevole aumento il suo consumo. 
La trasformazione in propoli delle resine raccolte sulle piante resta ancora in parte da definire. Sono 
invece note le principali specie di albero da cui essa è ricavata. Queste sono: il pioppo, la quercia, 
l’ontano, l’abete, l’olmo, l’ippocastano, il salice, il pino, la betulla, il frassino, il prugno e l’abete 
rosso. 
La propoli (o il propoli) è conosciuta dall’antichità. La utilizzavano i sacerdoti dell’antico Egitto e, 
più tardi, i Greci, ai quali si deve l’origine etimologica del nome.  
Infatti la parola propoli deriva probabilmente dalle parole greche “pro”, che significa davanti, e 
“polis”, città. Ciò testimonierebbe come gli antichi apicoltori avessero osservato che questa 
sostanza avesse la funzione, per le api, di chiudere l’accesso della propria dimora ad altri insetti o 
corpi estranei. In realtà secondo taluni autori l’etimo potrebbe risalire al latino “pro polis”: allo 
scopo di pulire-levigare. 
Aristotele nella sua “storia degli animali” cita la propoli come rimedio per le affezioni della pelle e 
delle piaghe. Il celebre naturalista romano Plinio ne scrive in modo esteso nella sua “Naturalis 
Historia”. Anche Galeno ne riferisce nel secondo secolo. Gli Incas utilizzavano la propoli nella cura 
delle affezioni febbrili e come disinfettante (Serra, 2002). 
La raccolta della propoli sulle gemme avviene in questa maniera: la bottinatrice, nelle ore più calde 
della giornata, aggredisce con le mandibole la sostanza resinosa, poi tira indietro il capo fino a che 
la piccola parte di sostanza afferrata, allungandosi, si spezza; allora con l’aiuto delle zampe 
trasporta la particella resinosa nella cestella presente nel terzo paio di zampe, il tutto senza 
invischiarsi minimamente. Nel condurre l’intera operazione si suppone che l’ape usi alcuni secreti 
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non ancora ben noti. All’alveare altre api aiuteranno la raccoglitrice a scaricare la preziosa resina e 
a collocarla dove è necessaria. La raccolta avviene di norma nelle ore più calde della giornata 
quando la sostanza è più malleabile. La propoli serve per stuccare tutte le fessure dell’arnia, ridurre 
in inverno l’apertura di volo, verniciare le cellette prima di ogni ovideposizione, imbalsamare 
eventuali cadaveri di nemici troppo voluminosi per i quali sarebbe difficoltoso il trasporto fuori 
dell’arnia una volta uccisi (Pinzauti e Frediani, 2005). 
La propoli è una sostanza cero-resinosa di colore variabile dal giallo bruno al nero, le tonalità del 
bruno arrivano fino al rossastro ed al verdastro. L’odore varia con la sua origine, in genere ha un 
aroma gradevole e dolciastro. Se si brucia sviluppa i profumi delicati delle resine aromatiche 
contenute nel suo interno. Il sapore è acre e talvolta amaro. La sua consistenza diviene malleabile a 
30 °C e oltre questa temperatura la propoli diviene vischiosa, fonde a oltre 60 °C. 
La propoli possiede numerose attività farmacologiche (scientificamente riconosciute) quali l’azione 
antibatterica, antifungina, antivirale, immunostimolante, antiossidante, antinfiammatoria, 
cicatrizzante, riepitelizzante, analgesica e lassativa. 
 
 
1.2.2.6  Il veleno 
 
Come è a tutti noto l’introduzione sottocutanea di veleno di ape, anche se in quantità infinitesimale, 
provoca una forte reazione locale: dolore, senso di calore, enfiagione e successivamente prurito.  
In linea di massima però non risulta pericoloso per l’uomo, sempre che lo stesso soggetto non sia 
allergico e non venga colpito nel medesimo tempo da un elevato numero di punture e salvo il caso 
di punture in zone del tutto particolari come il cavo orale (Pinzauti e Frediani, 2005).  
Affermare che il veleno d’ape non è pericoloso per l’uomo è però riduttivo. Infatti negli ultimi 
secoli si è andata affermando una terapia alternativa e del tutto naturale che prevede l’impiego del 
veleno d’ape  come cura per svariate affezioni. Tale terapia viene detta “apipuntura”. Quindi anche 
il veleno se sfruttato con la dovuta precauzione, da fattore di rischio può trasformarsi in 
un’importante risorsa terapeutica alternativa a principi attivi molto tossici. 
L’interesse per il veleno degli imenotteri si basa sostanzialmente su due aspetti.  
Il primo riguarda i problemi clinici causati dal veleno, con riferimento particolare alle risposte 
allergiche.  
Il secondo riguarda invece l’utilizzo farmacologico del veleno come sorgente potenziale di sostanze 
utili per la medicina, l’industria e la ricerca biologica.  
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Gli effetti terapeutici del veleno d’ape sono conosciuti da più di 12 secoli, tuttavia il suo utilizzo in 
medicina ha trovato sviluppo e approvazione ufficiale solo nei Paesi in cui l’apiterapia in genere ha 
una buona tradizione, come ad esempio in Cina e nell’Est Europeo. Gli altri paesi comunque non 
trascurano di studiare l’azione curativa del veleno d’ape, specialmente nel trattamento di affezioni 
articolari ( Carpana, 2002). 
La medicina popolare attribuisce al veleno delle api proprietà medicinali e curative come 
antinfiammatorio e anti-reumatico. Il ricorso alle punture dirette delle api costituisce infatti un 
vecchio rimedio tradizionale soprattutto contro i disturbi articolari, ma con l’evidente limite di non 
consentire una somministrazione completamente controllata di veleno. Agli anni trenta risalgono le 
prime preparazioni medicinali a base di veleno di ape a cui seguirono, negli anni cinquanta, 
produzioni a livello commerciale. 
Nei paesi dell’Est sono state messe a punto numerose preparazioni a base di veleno che consentono 
varie modalità di somministrazione. Ovviamente però la terapia deve essere effettuata sotto 
controllo medico. 
Il contenuto in istamina conferisce al veleno un’azione vasodilatatrice e fluidificante del sangue, 
con rallentamento del processo di coagulazione; per questo trova applicazioni in medicina nei casi 
di infarto del miocardio. Inoltre, seguendo ciò che la tradizione ci riporta, viene impiegato come 
rimedio contro i reumatismi, l’artrite, l’osteoartrite e le nevralgie. 
Nei Paesi “occidentali” prevale però un atteggiamento di prudenza nell’interpretare gli effetti 
curativi del veleno delle api. In Italia le ricerche in questo settore sono state abbastanza scarse e 
comunque molto recenti. L’interesse verso il veleno riguarda principalmente le sue proprietà 






Anche le piante, come gli animali, si riproducono, e per fare ciò molte di esse, proprio come gli 
animali, devono fare in modo che un seme maschile venga unito ad un ovulo femminile, ovvero che 
avvenga la fecondazione. Nelle piante gli organi che producono i semi maschili (il polline) e gli 
ovuli sono localizzati nei fiori. 
Nella maggior parte dei casi il polline di una pianta si unisce alla cellula uovo di un'altra pianta 
contenente un altro patrimonio genetico; questa si chiama fecondazione incrociata ed è molto 
importante in quanto assicura una grande variabilità, dovuta al rimescolamento dei caratteri 
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provenienti dai due genitori. Questo consente ad una specie di adattarsi meglio all'ambiente in cui 
vive ed ai cambiamenti che possono verificarsi. 
 
 
1.2.3.1  Gli Apoidei e l’impollinazione. 
 
Gli insetti che trasportano il polline sono chiamati "pronubi", che alla lettera significa che 
"favoriscono le nozze" (trail nucleo spermatico e la cellula uovo ). 
Le api mellifiche, quindi, giocano un ruolo spesso fondamentale per favorire l’impollinazione e 
sono sicuramente tra gli insetti pronubi più importanti. 
Questo è dovuto ad alcune loro particolari caratteristiche: 
• la folta peluria che ricopre tutto il corpo, che facilita l'adesione dei granuli di polline; 
• l'elevato numero di fiori visitati in un giorno perché le api sono delle instancabili volatrici; 
• la "fedeltà" ad una specie dall'inizio alla fine della sua fioritura, poiché una volta che un'ape 
mellifica ha trovato una buona fonte di nettare continuerà a visitare quella specie fino a che 
il nettare è disponibile; 
la capacità di comunicare alle compagne, danzando, la posizione e l'entità di una sorgente 
nettarifera. 
L'agricoltura degli ultimi trent'anni, sovente, con il suo uso ampio ed indiscriminato di prodotti 
chimici, con le sue pratiche colturali intensive, ha talora portato alla scomparsa di molte specie 
viventi, sia animali che vegetali, dalle campagne. 
Molte piante sono distrutte direttamente dai diserbanti, altre non possono riprodursi perché sono 
venuti a mancare gli insetti trasportatori di polline. 
In questo contesto l'attività delle api diventa ancora più importante. 
In alcune specie l'impollinazione è il presupposto basilare per la fecondazione , in quanto fiori 
femminili e maschili non sono riuniti in un singolo fiore ma sono separati, talvolta addirittura su 
piante diverse ( kiwi ). 
In generale nelle piante coltivate una corretta impollinazione significa maggior valore commerciale: 
frutti più grandi, dolci e regolari ed in maggiore quantità. 
Molti campi coltivati però sono diventati ambienti inospitali per gli insetti pronubi selvatici e l'unica 
maniera per assicurare una buona impollinazione è affidare il compito alle api. 
Alcuni apicoltori hanno addirittura organizzato un "Servizio di impollinazione" con il quale un 
certo numero di famiglie di api viene portato nei frutteti o nei campi per l'intero periodo della 
fioritura. 
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Così facendo si garantisce il trasporto del polline e, quindi, una buona produzione. 
Molti agricoltori hanno infatti compreso l'importanza dell'impollinazione e come l'ape sia l'insetto 
più adatto a svolgere tale ruolo. 
Altri, invece credono ancora che l'ape danneggi i frutti e "rubi" il nettare. 
Ma noi sappiamo bene che l'apparato boccale dell'ape è fatto per succhiare nettare e modellare la 
cera, non per mordere come quello delle vespe; che il nettare la pianta lo produce appositamente per 
gli insetti in cambio del loro servizio di trasporto. 
E sappiamo anche che è proprio l'agricoltore, quando non rispetta gli insetti impollinatori con 
trattamenti chimici sulle fioriture, che provoca la diminuzione delle produzioni agricole. 
L'aumento della quantità di prodotto ottenuto in presenza delle api, per quanto riguarda le specie da 
seme, e della qualità del prodotto per le specie ortofrutticole, è enorme.  
Il servizio di impollinazione organizzato e retribuito rappresenta oggi solo una piccola parte di 
questa importantissima attività delle api. Nella maggior parte dei casi è, invece, effettuata 
inconsapevolmente e gratuitamente dagli apicoltori.  
Sono tantissime le piante coltivate che hanno bisogno delle api: 
 
• Piante da frutto: melo, pero, susino cino-giapponese , ciliegio, albicocco, mandorlo, pesco, 
kaki, castagno, lampone, fragola, mirtillo, mora; 
• Piante orticole: cavolo, rapa, cipolla, aglio, peperone, melone, cocomero, cetriolo, zucca, 
melanzana. 
• Piante foraggere da seme: erba medica, trifoglio, veccia, fava, lupinella, sulla, meliloto, 
colza, ravizzone, girasole, grano saraceno, lino. 
 
 
1.2.3.2  Il servizio di impollinazione. 
 
Tale servizio viene effettuato trasportando gli insetti pronubi, al momento opportuno, sulla coltura 
della quale interessa favorire l’impollinazione. 
Questa operazione per fornire i risultati auspicati deve essere realizzato correttamente considerando 
tutta una serie di concause che possono portare al successo o all’insuccesso di tale pratica agricola. 
Per ogni coltura occorre prendere in considerazione tutta una serie di parametri ed in particolare: 
 
1. l’insetto pronubo da utilizzare - Fra gli insetti pronubi allevati per il servizio di impollinazione ve 
ne sono alcuni particolarmente idonei per impollinare i fiori delle colture protette ed altri, più attivi, 
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per quelli appartenenti a colture di pieno campo. Inoltre, anche rispetto ai fiori da impollinare, 
l’utilizzo di una specie di pronubo rispetto ad un’altra sovente significa l’ottenimento di produzioni 
differenziate. Infatti la coevoluzione tra fiori e gli insetti appartenenti alla superfamiglia Apoidei ha 
indotto questi pronubi alla ricerca di particolari sostanze alimentari presenti nei fiori delle diverse 
essenze vegetali dove l’accesso al nettare e al polline non è consentito a tutti gli insetti ma solo a 
talune specie. L’ape mellifica, anche in virtù della sua lunga ligula, è considerato un insetto 
polilettico in grado di raccogliere nettare e polline dai fiori della stragrande maggioranza delle 
piante siano queste coltivate che spontanee. 
2.   il quantitativo di insetti da impiegare nel servizio di impollinazione - Sovente una adeguata 
allegagione dipende dal numero di insetti (o colonie di insetti) da utilizzare nel servizio di 
impollinazione. Molto spesso il raggiungimento di una elevata allegagione di frutticini non sempre 
coincide, specie in frutticoltura, con il numero ottimale di frutti allegati per pianta. Infatti, 
inevitabilmente, la presenza di un numero troppo alto di questi induce l’agricoltore, se desidera 
ottenerne di pezzatura commerciabile, a sostenere spese di diradamento che incidono nel costo di 
produzione finale. 
Il numero di insetti pronubi, o il numero delle colonie per ettaro (api mellifiche o bombi), da 
impiegare nel servizio di impollinazione dipende in primo luogo dalla “forza” delle colonie 
(numero di insetti adulti ed estensione di covata presente nel nido) e ubicazione di queste. 
3.  epoca di introduzione degli insetti pronubi - Lo spostamento degli alveari, o l’inserimento di altri 
insetti pronubi nell’appezzamento (pieno campo o coltura protetta), deve essere effettuato quando la 
fioritura risulta essere almeno tra il 10 e il 20%. In alcuni casi, come ad esempio per ottenere 
un’ottimale impollinazione dei fiori di varietà di susino cino-giapponese, l’introduzione dei pronubi 
in campo deve avvenire quando la percentuale dei fiori in schiusura supera il 90% (Rondinini e 
Pinzauti, 1994). 
Se si desidera utilizzare i dispensatori di polline, come nel caso del melo, ad esempio (fig. 1a), è 
sufficiente introdurre nell’appezzamento gli alveari con i dispensatori all’inizio della fioritura. E’ 
questo il momento che il corimbo presenta un’unico fiore già schiuso, denominato “king” (fig. 1b). 
Se in questa fase si introduce del polline vitale compatibile e la cui germinabilità è stata 
preventinamente testata in laboratorio (fig. 2), nel giro di 2-3 giorni le api bottinatrici sono in grado 
di impollinare principalmente tali fiori. E’ sufficiente rimuovere le arnie dall’azienda subito dopo 
tale periodo per ottenere il massimo della produzione senza dover ricorrere a spese aggiuntive per il 
diradamento. L’insieme di queste operazioni consente di ottenere quindi una allegagione selettiva 
con un prevedibile aumento di qualità dei frutti al momento della raccolta. 
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4.  Conoscenza della biologia fiorale della coltura da impollinare - Per l’ottenimento dei risultati 
produttivi desiderati è necessario conoscere alcune problematiche che riguardano la biologia del 
fiore da impollinare. Va da se che una specie autofertile (autocompatibile), dove gli insetti pronubi 
non incidono sulla quantità dei frutti prodotti ma eventualmente sulla qualità di questi, necessiterà 
di un numero di alveari minore per unità di superficie rispetto ad una coltura autosterile 
(autoincompatibile). Anche il numero di fiori ad ettaro, evidenziabile attraverso determinati indici 
forniti dal rapporto ottenibile dal numero delle piante, dalla distanza tra le piante e fra le file, porta 
all’individuazione del numero ottimale di alveari. 
Infine la conoscenza della fenologia porta a individuare fiori dove gli organi sessuali si sviluppano 
in maniera asincrona (proterandria o proteroginia), oppure varietà androsterili o con fiori 
unisessuali, per cui l’ottenimento di risultati soddisfacenti, così come avviene per le specie 
autosterili, è in relazione alla presenza di piante impollinatrici o a particolari “bouquet” (fig. 3a) 
che favoriscono la dispersione del polline vitale da parte delle api. 
5.  disposizione degli alveari, o dei nidi, nell’appezzamento (o serra) - Per meglio sfruttare l’attività 
pronuba svolta dagli insetti nel breve periodo della fioritura appare opportuno ubicare gli alveari (o 
i nidi) in piccoli gruppi (2-4) all’interno dell’appezzamento. E’ da tenere in considerazione che le 
api bottinatrici, di norma, frequentano i fiori nell’ambito di circa 500-600 metri di raggio 
dall’alveare (Pinzauti, 1992; Pinzauti, 1994a). Solo in situazioni particolari, quali l’assenza di 
fioriture appetibili, ed altre, queste possono estendere il loro raggio d’azione anche ad areali vasti 
fino ad oltre 10 volte tale distanza (Frediani, 1993). 
Inoltre, al fine di assicurare un prolungamento dell’attività pronuba giornaliera, è bene predisporre 
l’apertura degli alveari in posizione Est-Sud in modo da fare penetrare all’interno del predellino di 
volo dell’alveare più luce possibile dal mattino alla sera. 
6.  valutazione delle fioriture competitive per gli insetti pronubi - Appare importante procedere sul 
territorio alla quantificazione delle eventuali fioriture competitive che possono, all’occasione, 
“distogliere” gli insetti pronubi dal loro ruolo nel servizio di impollinazione. Spesso, nonostante 
l’assenza di altre fioriture contemporanee in azienda, è importante valutare la quantità di piante 
spontanee con fioritura concomitante con quella della coltura da impollinare. Fioriture spontanee 
prolungate, quali ad esempio quelle del soffione (Taraxacum officinale Weber), della borraggine 
(Borrago officinalis L), del dolcimele (Lamium maculatum L.), ed altre ancora, normalmente 
presenti sugli argini e nel contorno dei fossi di divisione degli appazzementi, risultano per le api 
più attrattive rispetto a quella delle piante in coltura. Qualora non sia possibile sfalciare queste 
fioriture competitive appare opportuno, allora, incrementare il numero di alveari ad ettaro, rispetto 
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alla norma, in modo da garantire, in ogni caso, una certa presenza di questi insetti sui fiori della 
coltura che ci interessa impollinare. 
Gli insetti pronubi si prestano bene per il servizio di impollinazione sopra descritto, sia perché gli 
alveari possono essere agevolmente reperibili sul mercato e facilmente introdotti negli 
appezzamenti colturali, sia perché le api presentano, come scritto in precedenza, ottime 
caratteristiche comportamentali nell’attività pronuba. 
Tuttavia per il servizio di impollinazione è possibile utilizzare anche altri insetti pronubi che, per le 
loro specifiche peculiarità, ben si prestano a tale servizio. 
In particolare in ambiente protetto ( tunnel, serra, ecc.), colonie di bombi o megachilidi solitari ben 
si adattano all’ambiente confinato là dove le popolose colonie di api trovano notevoli difficoltà di 
adattamento in clausura a causa dei bisogni intrinseci dell’evoluta società.  
Gia da tempo vengono utilizzate colonie di Bombus terrestris per l’impollinazione del pomodoro 
in serra. 
Altri insetti  importanti sono le Osmie che possono essere impiegati per l’impollinazione dei 
frutteti, in particolare della famiglia delle rosacee. Inoltre essi presentano le spazzole per la 
raccolta del polline nella parte ventrale dell’addome e quindi nell’attività di raccolta strofinano 
inevitabilmente l’addome già carico di polline sull’apparato femminile del fiore favorendo ancor 
più l’impollinazione. Tali insetti possono essere introdotti in stadio prossimo allo sfarfallamento 
sia nelle serre che nei frutteti unitamente ai nidi appositamente costruiti. 
Per l’impollinazione del trifoglio e della medica può, all’occorrenza, essere impiegato un altro 
Imenottero solitario, Megachile rotundata che, una volta allevato, si rende disponibile verso 
l’inizio dell’estate. 
Tale insetto nell’attività di raccolta , predilige orientarsi sui fiori delle Leguminose da cui, oltre a 
raccogliere nettare e polline, preleva gli involucri ( frammenti di foglia ) dove depositare le uova. 
Altro impollinatore è il Nomia melanderi; è una piccola Alictide, oggetto di allevamento intensivo 
negli Stati Uniti e in Nuova Zelanda in vista dell'impollinazione dei medicai. 
Quest'ape terricola vive in "colonie" in terreni salini e alcalini, cosa che le ha valso il nome di Alkali 
Bee, ed i luoghi di nidificazione artificiali vengono sistemati in vicinanza dei campi di erba medica 
da impollinare. 
La femmina scava nel terreno singole celle a fondo concavo, in ognuna vi depone un uovo e il 
nutrimento per la larva, ed infine le opercola. 
Per l’impollinazione si usa ricorrere a tecniche di allevamento che prevedono l’impianto di siti di 
nidificazione artificiale ai bordi della coltura. 
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Vengono scavate delle fosse di circa 90 cm di profondità e riempite con strati di materiale idoneo. I 
popolamenti possono essere costituti ex novo per mezzo del trasferimento di carote di terreno 
contenenti le celle con le larve. 
 
 
1.2.4   Il biomonitoraggio. 
 
Gli organismi viventi, animali e vegetali, in diversa misura reagiscono al mutare delle condizioni 
ambientali. E’ da tale ovvia considerazione che discende l’idea di un loro possibile impiego nel 
rilevamento di quella variazione ambientale rappresentata dall’inquinamento conseguente alle 
attività dell’uomo ( Frediani D. 1987). 
Per grandi linee il monitoraggio ambientale può essere perseguito secondo due strategie: valutando 
quantitativamente dal punto di vista chimico i singoli inquinanti oppure attraverso l’uso di 
indicatori biologici (Celli, 1993).  
Nel monitoraggio ambientale, molto spesso l’utilizzo di indicatori biologici è preferibile al più 
classico monitoraggio chimico. Gli indicatori ambientali hanno il vantaggio di descrivere fenomeni 
spesso non esprimibili in termini matematici; tengono infatti conto di interazioni sinergiche e 
possono reagire sia ad un singolo fattore che ad un complesso di fattori ecologici relativi non solo al 
presente ma anche al passato. Infatti mentre le analisi chimico-fisiche offrono una risposta relativa 
al solo momento del prelievo gli indicatori biologici possiedono una sorta di memoria del danno 
inflitto dal contaminante (Porrini, 1997).  
Un buon indicatore biologico è un organismo di facile reperimento e gestione, che reagisce in 
maniera osservabile alle modificazioni del suo ambiente; la sua risposta deve inoltre porsi ad una 
soglia di sensibilità piuttosto bassa, e in qualche modo proporzionale alla intensità della 
modificazione (Celli, 1993).  
Alla luce di quanto sinora enunciato possiamo distinguere tre categorie di indagini biologiche atte a 
valutare il livello di inquinamento. 
 La prima è l’indagine biologica basata sulla “lettura” dei sintomi presenti sull’organismo indicatore 
che a tal proposito può essere allevato allo scopo oppure essere già presente in loco.  
La seconda è un indagine biologica basata sull’analisi chimica degli organismi indicatori che, sulla 
base delle loro caratteristiche, accumulano nei tessuti e negli organi gli inquinanti concentrandoli. 
La concentrazione interna di questi inquinanti è poi correlabile con quella presente nell’ambiente.  
Il terzo tipo di indagine si basa sulla presenza/assenza e distribuzione delle specie indicatrici 
nell’ambiente. Questo tipo di bioindicatori potranno essere o no molto sensibili al tipo di inquinante 
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indagato e quindi subire un calo demografico in sua presenza, oppure essere estremamente tolleranti 
e diventare allora la specie predominante nell’ambiente contaminato dall’inquinante (Lorenzini, 
1983). 
 Le api sono degli ottimi indicatori biologici perché segnalano il danno chimico dell'ambiente in cui 
vivono, attraverso due segnali: l'alta mortalità nel caso dei pesticidi e attraverso i residui che si 
possono riscontrare nei loro corpi, o nei prodotti dell'alveare, nel caso degli antiparassitari e di altri 
agenti inquinanti come i metalli pesanti e i radionuclidi, rilevati tramite analisi di laboratorio (Celli, 
1994).  
Sfruttando, inoltre, la naturale attitudine delle api ad esplorare minuziosamente il territorio 
circostante per ampio raggio ed a riportare all’alveare le sostanze nel territorio stesso raccolte, è 
possibile fra l’altro ricavare utili indicazioni sulle caratteristiche di zone destinate al ripopolamento 
faunistico, sull’influenza che alcune scelte colturali esplicano sull’inquinamento dell’ambiente, 
sull’individuazione di determinati centri di inquinamenti e, in campo genetico, sulle condizioni 
indispensabili ad assicurare la purezza di alcune varietà di medica ( Frediani D.). 
Molte caratteristiche etologiche e morfologiche fanno dell'ape un buon rivelatore ecologico: è facile 
da allevare; è un organismo quasi ubiquitario; non ha grandi esigenze alimentari; ha il corpo 
relativamente coperto di peli che la rendono particolarmente adatta ad intercettare materiali e 
sostanze con cui entra in contatto; è altamente sensibile alla maggior parte dei prodotti 
antiparassitari che possono essere rilevati quando sono sparsi impropriamente nell’ambiente (per 
esempio durante la fioritura, in presenza di flora spontanea, in presenza di vento, ecc.); l’alto tasso 
di riproduzione e la durata della vita media, relativamente corta, induce una veloce e continua 
rigenerazione nell’alveare; ha un’alta mobilità e un ampio raggio di volo che permette di controllare 
una vasta zona; effettua numerosi prelievi giornalieri; perlustra tutti i settori ambientali (terreno, 
vegetazione, acqua, aria); ha la capacità di riportare in alveare materiali esterni di varia natura e di 
immagazzinarli secondo criteri controllabili; necessità di costi di gestione estremamente contenuti, 
specialmente in rapporto al grande numero di campionamenti effettuati. 
Visto il buon funzionamento dell’ape come bioindicatore e il principio su cui questo si basa è 
probabile che anche altri insetti pronubi appartenenti alla famiglia degli Apoidei possano funzionare 
come indicatori biologici.  
Recentemente è stata considerata l’idea di usare l’osmia nel monitoraggio ambientale.  
In uno studio del 1998 (Felicioli et al., 1998) è stata utilizzata l’osmia nel monitoraggio della 
biodiversità vegetale e della fenologia fiorale in un determinato periodo dell’anno.  
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Recentemente in uno studio inserito all’interno del Progetto “LIFE” ambiente T.O.R.R.E. sono state 
utilizzate le osmie e il polline da loro raccolto per il monitoraggio di alcuni metalli pesanti (piombo, 
cromo, nichel,cadmio e mercurio) nell’ambiente. (Gnes et al., 2005). 
 
 
1.2.4.1  Monitoraggio dei pesticidi. 
 
Come detto precedentemente, le api sono estremamente sensibili agli antiparassitari. Il numero di 
api morte davanti l'alveare è quindi la variabile più importante da considerare per questi agenti 
inquinanti (Celli et al., 1996) e varia secondo un certo numero di fattori: la tossicità (per le api) del 
principio attivo usato (LD50) (Atkins et al., 1981), la presenza e l'estensione delle fioriture delle 
piante coltivate o spontanee, la presenza delle api durante il trattamento chimico, i mezzi usati per la 
distribuzione del prodotto, la presenza o meno di vento, ecc. Molte api direttamente investite 
dall’insetticida in campo, mentre visitano i fiori per raccogliere il nettare ed il polline, morirà in 
campo o durante il loro volo di ritorno, mentre altre api colpite soltanto marginalmente moriranno 
nell'alveare. In questo caso l'ape funge da indicatore diretto.  
Nel caso invece di prodotti che non sono particolarmente pericolosi, l'insetto funge da indicatore 
indiretto, cioè non sensibile ma esposto e fornirà le informazioni sotto forma di residui. Con questa 
strategia è possibile ottenere parecchi dati: il livello di mortalità settimanale, i principi attivi 
responsabili dell’apicidio, i periodi e le zone ad alto rischio, le colture trattate e gli errori degli 
agricoltori nella gestione fitoiatrica. È inoltre possibile valutare, con 
specifici indici, il grado inquinamento ambientale (Porrini, 1999).  
Alcune classi di agrofarmaci, di recente immissione sul mercato, non inducono mortalità osservabili 
ma possono ugualmente essere causa di spopolamenti e danni all’alveare. Questi principi attivi sono 
inoltre difficili da rilevare con l’analisi chimica e quindi tramite il controllo della mortalità e dei 
residui non sempre è possibile rivelarli. In un prossimo futuro, rispetto a questi nuovi fenomeni, 
sarà necessario introdurre nuove strategie di controllo. 
 
1.2.4.2  Monitoraggio dei metalli pesanti. 
 
Una delle caratteristiche fondamentali che differenziano i metalli pesanti da altri contaminanti come 
i pesticidi, è il tipo di immissione nel territorio e il loro destino ambientale. I fitofarmaci vengono 
diffusi in maniera puntiforme, sia nel tempo che nello spazio e, a seconda del tipo di molecola 
 35 
chimica, della sua stabilità e affinità con l’organismo bersaglio e l’ambiente circostante, sono 
degradati dai diversi fattori ambientali in tempi più o meno lunghi. 
I metalli pesanti, invece, sono emessi in continuazione dalle varie fonti, naturali e antropiche e, non 
subendo degradazioni, vengono continuamente rimessi in “gioco” entrando nei cicli fisico-
biologici. 
I metalli pesanti possono essere captati dalle api nell’atmosfera tramite il loro corpo peloso e portati 
nell’alveare insieme al polline, oppure assunti suggendo il nettare dei fiori, l’acqua di pozzanghere, 
fossi, fontane e ruscelli o insieme alla melata degli afidi.  
Le variabili da considerare per utilizzare le api, o i prodotti dell’alveare come il miele, in tal senso 
sono parecchie, come ad esempio gli eventi meteorologici (la pioggia e il vento sono in grado di 
ripulire l’atmosfera o di trasferire i metalli pesanti in altri comparti ambientali), la stagionalità (il 
flusso nettarifero, di solito maggiore in primavera che in estate-autunno, potrebbe, a parità di 
emissione, diluire o meno il contaminante) e l’origine botanica del miele (la melata degli afidi, 
come il nettare dei fiori a morfologia aperta, è molto più esposta ai contaminanti rispetto al nettare 
dei fiori a morfologia chiusa). 
 
 
1.2.4.3  Monitoraggio dei radionuclidi. 
 
Il controllo della contaminazione radioattiva, effettuata in collaborazione con le associazioni degli 
apicoltori, è iniziata, nelle aree circostanti le centrali nucleari di Trino Vercellese e di Caorso, 
diversi anni prima dell’incidente di Chernobyl. Le misure radiometriche sui campioni di miele, cera, 
larve, favo e api prelevati non hanno mai registrato alcuna attività. Ma è stata l’emergenza di 
Chernobyl (aprile – maggio 1986) a fornire la prova inequivocabile di come l’ape possa funzionare 
egregiamente anche per il rilevamento dei radioisotopi. Numerosissime sono state, e continuano ad 
essere, le sperimentazioni condotte da molti autori con le api dopo Chernobyl, sia per quanto 
riguarda la valutazione degli elementi radioattivi contenuti nei prodotti dell’alveare e la loro 







1.2.5   Biodiversità ed educazione ambientale. 
 
La Biodiversità è la varietà degli esseri viventi che popolano la Terra, e si misura a livello di geni, 
di specie, di popolazioni e a livello di ecosistemi. Una varietà incredibile di organismi, esseri 
piccolissimi, piante, animali ed ecosistemi tutti legati l’uno all’altro, tutti indispensabili. Anche noi 
facciamo parte della biodiversità e sfruttiamo i servizi che ci offre:  grazie alla biodiversità la natura 
è in grado di fornirci cibo, acqua, energia e risorse per la nostra vita quotidiana. 
Biodiversità, quindi, come ricchezza di vita sulla Terra. Batteri, farfalle, balene e foreste tropicali, 
sono solo alcuni dei componenti della biodiversità della Terra, l’immensa varietà delle forme 
viventi che rende il nostro pianeta unico. 
E così anche le api rappresentano un prezioso tassello alla composizione di questo grande mosaico 
che è la biodiversità; prezioso perché dalle api dipende la vita di molte specie vegetali, molte delle 
quali offrono numerosi prodotti, anche indispensabili, all’uomo. 
Esiste infatti un legame imprescindibile tra piante entomofile ed api.  
E’ stato confermato che il degrado degli ecosistemi porta ad una drastica diminuzione degli apoidei 
e parallelamente alla scomparsa di molte specie vegetali che, per l’impollinazione, dipendono 
esclusivamente da questi. Inoltre la ricchezza per numerosità e diversità delle specie pronube 
contribuisce a definire lo "stato di salute" di un ambiente, dalla cui stabilità si può dedurre anche il 
grado di salubrità per l'uomo. 
La biodiversità è, tuttavia, sempre più minacciata dalla pressione esercitata da una popolazione 
mondiale in continua espansione e dal degrado degli ecosistemi naturali che spesso comporta. 
Le specie selvatiche rischiano l’estinzione se gli habitat in cui vivono vengono insidiati da 
inquinamento, urbanizzazione, deforestazione.  
La biodiversità agricola è rappresentata da una quantità innumerevole di piante che servono a 
nutrire e curare gli esseri umani. La si trova nell’immensa varietà di colture e specie animali con 
caratteristiche nutrizionali specifiche, in razze di bestiame che si sono adattate ad ambienti ostili, 
negli insetti che impollinano i campi, nei microrganismi che rigenerano il suolo agricolo. 
 Ma anche in agricoltura la biodiversità è in pericolo. E tale pericolo non può che non colpire anche 
gli apoidei. In molti paesi europei, infatti, stanno diminuendo alcune specie di piante selvatiche di 
insetti che le impollinano. Un fenomeno che ha anche serie ricadute economiche. 
Che api e fiori fossero legati da un destino comune si sapeva, ora è arrivata la conferma: se 
spariscono le une muoiono anche gli altri. È quanto emerge da una ricerca pubblicata dalla rivista 
Science: un'équipe di entomologi ha scoperto che dal 1980 le varietà di apoidei, grande famiglia che 
comprende migliaia di specie di api e bombi, sono diminuite in Gran Bretagna del 52 per cento e 
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nei Paesi Bassi del 67. 
Negli ultimi 25 anni la biodiversità ha ricevuto in questi due paesi, di cui lo studio si occupa, un 
duro colpo, e il fenomeno è ormai diffuso anche altrove. A essere maggiormente colpite le varietà 
più specializzate, che si nutrono del nettare e del polline di un unico tipo di fiore.  
Molte specie di insetti impollinatori e di piante selvatiche hanno subito un parallelo declino, 
impoverendo le campagne. 
Lo studio non chiarisce se sia la morte degli impollinatori a far scomparire le piante o viceversa. 
Una cosa è certa: molte specie vegetali che si affidano esclusivamente agli apoidei per 
l'impollinazione si sono ridotte in modo drastico. Il loro posto è stato preso perlopiù da piante che 
sono impollinate attraverso il vento e l'acqua. 
All'origine di tutto ci sarebbe il degrado dell'ecosistema. Problema, secondo gli specialisti, che non 
riguarda soltanto il Nord Europa ma si sta verificando ovunque ci sia un'agricoltura estensiva 
(Mario Colombo).  
La scomparsa degli insetti selvatici non è soltanto un problema da ecologisti, bensì un fenomeno 
che può avere serie ricadute economiche. Molte colture, in particolare ortaggi e alberi da frutto, 
fanno affidamento su api e bombi per l'impollinazione. 
Un problema serio che ostacola il mantenimento della biodiversità  è dato anche dagli ogm , difatti 
in alcuni casi, studiati gli erbicidi adatti alle colture ogm hanno danneggiato gli animali e le piante 
selvatiche dell’ambiente circostante. 
E a soffrirne non potevano che essere anche le api; le popolazioni di api, abbondanti nei campi di 
agricoltura biologica, diminuiscono nei campi convenzionali fino a diventare un numero esiguo nei 
campi Ogm. La scoperta è stata pubblicata poco prima di Natale dall’Ecological Society of America 
(23 dicembre 2006) e ripresa dalla stampa italiana all’inizio del nuovo anno. Lo studio è stato 
terminato e pubblicato già nel 2004 ma solo quando la notizia è diventata di pubblico dominio ha 
generato preoccupazione, perché le implicazioni di una minore presenza di api nei campi 
transgenici (gli studi sono stati fatti in campi di colza) e, conseguentemente un deficit di 
impollinazione, sono molto gravi per l’agricoltura e per il mantenimento dell’equilibrio 
dell’ecosistema.  
Non solo diminuisce il raccolto, ma vengono meno le condizioni per la riproduzione di piante 
selvatiche, con gravi conseguenze per la biodiversità. 
Da tutto ciò si deduce l’importanza che le api hanno nei confronti dell’ambiente e viceversa; senza 
le api la natura non sarebbe quella che è, non ci sarebbero numerosissime piante da frutto, da 
ortaggio, e non si potrebbero più ammirare molti fiori. 
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D’altro canto senza la natura e la diversità di piante che la popolano, le api non potrebbero vivere e 
non potrebbero offrire tutta quella serie di prodotti naturali di cui l’uomo si è sempre servito 
traendone fonte di alimentazione, utilità, e di cura. 
Per tale motivo le api possono rappresentare un mezzo di educazione e di sensibilizzazione per i 
bambini e i più grandi che spesso conoscono questi insetti solo per il miele che producono o per le 
punture che avvolte fanno senza conoscere il fantastico mondo che c’è dietro e senza sapere che non 
esistono solo le api mellifiche ma vi sono tante altri api altrettanto importanti e utili. 
Nell’ambito delle attività di educazione ambientale, le api sono uno strumento prezioso sia sotto il 
profilo biologico e socio-biologico, oltre che produttivo, nutrizionale e terapeutico, per il loro alto 
grado evolutivo e per gli strettissimi rapporti di simbiosi mutualistica che instaurano con le piante 
superiori, costituendo uno degli esempi più suggestivi di coevoluzione tra il modo vegetale e quello 
animale. Gli spunti offerti dalle api di sensibilizzazione su temi ecologici sono molteplici e di facile 
presa anche sui giovanissimi. La curiosità che questi insetti scatenano con il loro comportamento 
rappresenta una vera e propria esca culturale per favorire l’approccio a temi più complessi che 
riguardano la salvaguardia dell’ambiente. 
Sono queste le motivazioni che hanno portato all’idea di creare un “Giardini delle api”. 
L’instaurazione quindi,di apiari didattico-dimostrativi all’interno di giardini, ville o parchi potrebbe 
trovare una proficua utilizzazione nell’esercizio di attività legate all’educazione ambientale e anche 
dal punto di vista turistico, predisponendo all’uomo adeguati supporti e i percorsi necessari a 
rendere il viaggio attraverso il mondo delle api un occasione di conoscenza della complessità degli 
equilibri ambientali, ma anche un’opportunità per comprendere la natura e i processi produttivi 
compatibili con la salvaguardia dell’ambiente. 
 
 
2. Il Giardino delle api. 
 
Da alcuni anni gli studiosi, gli entomologi e quanti per studio o per hobby si occupano di api, hanno 
dovuto rilevare una diminuzione di tali insetti in molti ambienti naturali. 
Le cause sono molteplici: il forte cambiamento climatico, i prodotti chimici oggi utilizzati che sono 
fin troppo dannosi, l’inquinamento generale della terra, la diminuzione del numero di persone che 
oggi decidono di entrare nel settore apistico in quanto non assicura una fonte di reddito tanto alta, 
ecc ecc. 
 In Italia al di fuori dei Parchi Nazionali e di alcune Riserve Naturali e Oasi, non esistono leggi per 
la conservazione degli insetti o delle api in particolare.  
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Il Giardino delle Api mira a far conoscere e sensibilizzare l’opinione pubblica, soprattutto il mondo 
scolastico, al problema della conservazione e della protezione delle api. 
Gli ospiti del Giardino potranno così ammirare le api intente a raccogliere il nettare, il polline e a 
costruire i propri nidi e nello stesso tempo, attraverso appositi disegni apprendere il nome, la 
biologia, la funzione e i rapporti ecologici delle diverse specie nei vari biotopi. 
Un approccio al mondo delle api completamente nuovo, che si rinnova di stagione in stagione e che, 
in definitiva, può aiutare, più di ogni altra iniziativa, a conoscere, ad amare, a rispettare le api e a 
partecipare alla loro conservazione. 
 
 
2.1 Metodi e strumenti comunicativi utili per la fruibilità di un “percorso” 
di tipo apistico. 
 
 
I sentieri: sono percorsi che prevedono stazioni di sosta per l’osservazione di fenomeni o emergenze 
naturali mediante particolari strutture. L’obiettivo dei sentieri natura  è quello di favorire un 
approccio multisensoriale che consenta a tutti di avvicinarsi alla natura e alle api in modo 
diversificato e interattivo. I sentieri hanno un notevole valore per l’educazione, offrendo la 
possibilità d’interpretare la natura e conoscere le api mediante strutture semplici e di svolgere 
esperienze e scoperte che si rivelano di grande importanza formativa soprattutto per i ragazzi in età 
scolastica. I sentieri natura, fruibili da parte di tutti i visitatori, vengono in genere illustrati mediante 
un depliant, disponibile gratuitamente, che fornisce ulteriori informazioni sui diversi aspetti dei 
percorsi naturalistici dell’area protetta. 
 
La segnaletica: è uno strumento importante per la fruizione e per la lettura delle strutture e del 
percorso apistico. Tutte le tabelle sono realizzate con l’immagine coordinata del sistema e con 
semplici figure indicano e supportano i visitatori durante la visita: evidenziano le principali strutture 
presenti, forniscono le indicazioni per seguire il sentiero (con semplici frecce in legno sagomate), 
segnalano i nomi delle zone principali presenti e  i vincoli da seguire.  
 
I pannelli e le bacheche: i pannelli espositivi costituiscono uno dei principali mezzi di educazione e 
formazione ambientale del visitatore.  
Mostrano notizie storiche, geologia, flora e fauna tipiche dell’area con disegni e testi esplicativi in 
maniera da consentire al pubblico di imparare la storia del luogo, riconoscere le diverse specie e la 
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loro importanza nell’ecosistema. 
 Sono presenti differenti tipologie e dimensioni di questi pannelli, che accompagnano la guida e i 
visitatori nel percorso, segnalando e illustrando gli ambienti naturali, gli apoidei e le piante presenti 
in nell’area. 
Tutte i pannelli sono realizzati con materiali naturali e con strutture che limitano l’impatto 
nell’ambiente naturale. In genere, all’entrata del “ giardino”, troviamo subito la bacheca con i due 
pannelli informativi generali: nel primo viene descritta l’area con la cartina, le informazioni 
principali su ambiente, le presenze animali e vegetali e le informazioni per la visita (orari, apertura, 
ecc.); nel secondo si possono trovare il regolamento per chi visita l’area, con le norme principali da 
seguire e da ricordare durante la visita. Durante il sentiero, invece, vi sono i pannelli più piccoli, in 
cui vengono descritti temi specifici riguardo l’ambiente, gli apoidei e la flora di quell’area, con 
disegni didattici e testi brevi che illustrano le tavole. I pannelli didattico – informativi sono uno 
strumento che permette ai visitatori, in particolare alle scuole, di completare la visita eseguita con la 
guida, approfondendo i temi trattati, aiutando e stimolando l’osservazione dell’ambiente naturale, 
della fauna e della flora. 
 
La flora apistica: Per flora apistica, si intendono le specie botaniche o meglio i tipi di piante visitate 
dalle api; ve ne sono di diversi tipi, alcune sono altamente nettarifere ed altre più pollinifere. 
La quantità di specie presenti sul nostro territorio è enorme e le differenze ambientali da nord a sud, 
dalla montagna alla pianura creano microclimi particolari e numerose varietà di piante all’interno 
della stessa specie. 
Conoscere quindi la flora ornamentale che svolge un utile ruolo per la sopravvivenza degli insetti è 
molto importante. 
I generi elencati rappresentano una buona parte (non tutta) della flora ornamentale più coltivata. 
Nella maggioranza dei casi può essere impiegata dappertutto in Europa, seguendo le indicazioni dei 
vivaisti e fatti salvi evidenti limiti imposti dalla latitudine, altitudine e di conseguenza dal clima. Il 
problema da affrontare sta nel riuscire a garantire ai pronubi flora adatta per le varie fasi del loro 
ciclo biologico. Ogni volta che scarseggia il cibo e in particolare modo nei periodi critici (fine 
inverno, estate inoltrata e autunno), la flora ornamentale può venire in soccorso alle bottinatrici 
bisognose. Coltivata su aerali di varia dimensione, saranno gli apoidei a ritrovare queste infinite 
piccole fonti di nutrimento e a sfruttarle. Anche nei giardini e nei parchi comunque si dovrebbe, in 
ragione dell’estensione delle aree coltivabili, impiantare essenze che possano, nella scalarità di 
fioriture, soddisfare non solo esigenze di ordine estetico ma anche quelle dell’entomofauna pronuba 





























Tabella 1.  Generi di arboree ornamentali visitate dagli Apoidei. (*) 
 
 42 












Tabella 2. Generi di arbustive ornamentali visitate dagli Apoidei. (*) 
 







Acacia Leguminosae 350 8 II-III P A 
Acer Aceraceae 100 6 IV-V NP AB 
Aesculus Ippocastanaceae 25 8 IV-V NP AB 
Ailanthus Simaroubaceae 9 3 VI-VII NP A 
Albizzia Leguminosae 25 4 VI-VIII N A 
Bauhinia Leguminosae 150 3 IV-VI NP A 
Callistemon Myrtaceae 12 3 VI-VIII NP A 
Cassia Leguminosae 400 4 VI-X NP A 
Castanea Fagaceae 12 3 VI-VII NP AB 
Catalpa Bignoniaceae 12 5 VI-VII N A 
Ceratonia Leguminosae 1 1 IX-X NP A 
Cercis Leguminosae 7 2 IV-V NP AB 
Citrus Rutaceae 10 10 IV-V NP AB 
Eriobotrya Rosaceae 10 1 XI-I NP AB 
Erythrina Leguminosae 30 6 V-VIII N A 
Eucalyptus Myrtaceae 500 10 III-VIII NP AB 
Fraxinus Oleaceae 50 8 III-V P A 
Gleditsia Leguminosae 12 6 V-VI NP A 
Ilex Aquifoliaceae 295 2 IV-V NP A 
Jacaranda Bignoniaceae 50 3 VI-VIII NP A 
Lagerstroemia Lytrhaceae 30 3 VII-IX NP A 
Laurus Lauraceae 2 2 IV-V NP A 
Liriodendron Magnoliaceae 2 2 VI-VII N AB 
Magnolia Magnoliaceae 80 11 IV-VIII P A 
Malus Rosaceae 30 10 IV-V NP AB 
Paulownia Bignoniaceae 17 1 V-VI N AB 
Poinciana Leguminosae 2 1 VI-VIII N A 
Prunus Rosaceae 200 8 IV-V NP AB 
Robinia Leguminosae 20 4 V-VI N AB 
Schinus Anacardiaceae 17 3 V-VI NP A 
Sophora Leguminosae 10 5 VII-VIII NP A 
Sorbus Rosaceae 60 13 V-VI NP AB 
Tamarix Tamaricaceae 60 7 IV-V N A 
Tilia Tiliaceae 30 9 VI-VII N AB 
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Abelia Caprifoliaceae 20 3 VI-IX NP AB 
Actinidia Actinidiaceae 40 3 V-VI P AB 
Arbutus Ericaceae 12 4 X-II NP AB 
Berberis Berberidaceae 200 13 IV-V N A 
Buxus Buxaceae 30 3 III-IV P AB 
Capparis Capparidaceae 150 5 VI-VII N A 
Ceanothus Rhamnaceae 50 7 V-VIII P A 
Cistus Cistaceae 20 5 IV-VI P A 
Clematis Ranunculaceae 400 4 IV-VI NP A 
Cobaea Polemoniaceae 10 1 V-VIII NP AB 
Colletia Rhamnaceae 20 3 IV-VI NP A 
Colutea Leguminosae 10 4 IV-VI NP AB 
Cornus Cornaceae 40 5 IV-VI NP A 
Cotoneaster Rosaceae 40 22 V-VII NP A 
Crataegus Rosaceae 800 2 IV-VI NP A 
Cuphea Lythraceae 200 4 VII-VIII NP B 
Dahlia Compositae 10 3 VII-IX NP AB 
Diervilla Caprifoliaceae 12 8 VI-VIII NP AB 
Erica Ericaceae 14 14 III-II NP AB 
Escallonia Saxifragaceae 50 8 IV VI N A 
Euonymus Celastraceae 120 8 V NP A 
Genista Leguminosae 100 15 IV-VI P A 
Hedera Araliaceae 7 5 IX-X NP A 
Hibiscus Malvaceae 200 14 VI-IX N A 
Indigofera Leguminosae 300 5 III-VII NP A 
Jasminum Oleaceae 200 9 III-VII NP AB 
Kalmia Ericaceae 8 5 V-VI NP AB 
Lavandula Labiatae 25 6 VI-VIII N AB 
Lonicera Caprifoliaceae 346 12 IV-V NP AB 
Mahonia Berberidaceae 50 4 IV-V N A 
Myrtus Myrtaceae 100 6 VI-VIII NP AB 
Parthenocissus Vitaceae 10 5 VII-VIII N A 
Passiflora Passifloraceae 300 8 VII-IX N AA 
Pittosporum Pittosporaceae 80 4 IV-VI N A 
Rhamnus Rhamnaceae 100 5 V-VI N A 
Rhododendron Ericaceae 700 24 V-VII N A 
Rhus Anacardiaceae 150 3 VI-VII NP AB 
Ribes Grossulariaceae 150 5 IV-V N AB 
Rubus Rosaceae 400 2 V-VI NP AB 
Symphoricarpos Caprifoliaceae 20 7 V-VII N A 
Syringa Oleaceae 30 7 IV-V N A 
Tecoma Bignoniaceae 6 6 VII-VIII N A 
Viburnum Caprifoliaceae 120 19 IV-VI NP A 
Wistaria Leguminosae 7 3 IV-V N AB 
 





Tabella 3. Generi di erbacee ornamentali visitate dagli Apoidei. (*) 
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Abutilon Malvaceae 90 4 V-VIII N AB 
Adonis Ranunculaceae 20 3 IV-VI P A 
Agave Amaryllidaceae 350 9 VII-VIII NP A 
Ageratum       Compositae 30 3 VI-IX NP A 
Agrimonia Rosaceae 10 2 V-VII N A 
Ajuga Labiatae 30 3 IV-VI N AB 
Allium Liliaceae 280 9 IV-VI NP AB 
Aloe Liliaceae 180 9 V-VIII P AB 
Althaea Malvaceae 15 4 VI-IX N A 
Alyssum Cruciferae 100 7 V-VIII NP A 
Anchusa Boraginaceae 60 4 V-VII N AB 
Anemone Ranunculaceae 100 11 IV-V P A 
Antirrhinum Scrophulariaceae 40 3 V-IX NP AB 
Aquilegia Ranunculaceae 70 4 V-VII P A 
Arabis Cruciferae 100 4 IV-VI NP A 
Arctotis Compositae 30 5 VI-IX NP A 
Armeria Plumbaginaceae 50 7 VI-VIII N A 
Asphodelus Liliaceae 6 4 IV-VI NP A 
Aster Compositae 200 8 IV-IX NP A 
Aubrieta Cruciferae 12 3 IV-VI NP A 
Calendula Compositae 20 2 III-V NP A 
Campanula Campanulaceae 300 18 V-VIII N AB 
Carduus Compositae 80 4 V-IX NP AB 
Carlina Compositae 20 4 VIII-IX NP AB 
Centaurea Compositae 500 5 VI-VII NP AB 
Cerastium Caryophyllaceae 60 4 VI-VII P A 
Cheiranthus Cruciferae 10 4 IV-V NP AB 
Commelina Commelinaceae 100 5 VI-VIII NP A 
Convolvulus Convolvulaceae 200 9 IV-IX NP A 
Coreopsis Compositae 100 9 VII-IX NP A 
Cosmos Compositae 20 4 VII-IX NP AB 
Crocus Iridaceae 70 14 IX-IV NP AB 
Crysanthemum Compositae 150 15 VII-XI NP A 
Dahlia Compositae 10 3 VII-IX NP AB 
Datura Solanaceae 20 8 VII-IX NP AB 
Delphinium Ranunculaceae 200 9 VI-IX NP AB 
Digitalis Scrophulariaceae 20 8 V-VII NP AB 
Dimorphoteca Compositae 20 7 VI-VIII NP A 
Doronicum Compositae 30 3 V-VI NP A 
Echinops Compositae 60 2 VII-IX NP AB 
Echium Boraginaceae 40 8 VI-VIII NP AB 
Eremurus Liliaceae 30 8 V-VI N A 
Eryngium Umbelliferae 200 6 VII-IX P AB 
Eschscholtzia Papaveraceae ? 4 IV-VI P A 
Gaillardia Compositae 20 2 VI-VIII NP A 
Gazania Compositae 25 5 V-IX NP A 
Godetia Oenotheraceae 20 20 VI-VIII P A 
Helenium Compositae 30 5 VII-IX NP A 
Helianthus Compositae 50 7 VII-X NP AB 
Heliotropium Boraginaceae 200 2 V-IX NP AB 
Helleborus Ranunculaceae 20 5 III-IV NP AB 
Iberis Cruciferae 40 7 IV-VI NP A 
Impatiens Balsaminaceae 500 3 V-VIII NP A 
Jacobinia Acanthaceae 40 4 VI-VIII NP AB 
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Lavatera Malvaceae 25 3 IV-VI N A 
Limonium Plumbaginaceae 200 4 VI-VIII N A 
Linaria Scrophulariaceae 125 8 VII-IX N AB 
Matthiola Cruciferae 50 4 IV-VI N A 
Meconopsis Papaveraceae 40 11 V-VI P A 
Monarda Labiatae 10 3 VI-VIII N AB 
Narcissus Amaryllidaceae 40 15 III-IV N B 
Oenothera Oenotheraceae 200 18 VI-VIII NP AB 
Opuntia Cactaceae 200 4 VII-VIII N A 
Paeonia Ranunculaceae 25 6 V-VI P AB 
Papaver Papaveraceae 100 7 V-VII P AB 
Polemonium Polemoniaceae 30 8 VI-VII N A 
Rudbeckia Compositae 30 8 VI-IX NP A 
Salvia Labiatae 500 10 VI-IX N AB 
Saxifraga Saxifragaceae 300 9 V-VII N A 
Scabiosa Dipsacaceae 80 4 V-VIII NP AB 
Sedum Crassulaceae 20 5 VI-VII N A 
Sempervivum Crassulaceae 25 9 VII-VIII N A 
Senecio Compositae 1300 22 V-VII NP A 
Solidago Compositae 130 7 IX-X NP A 
Stachys Labiatae 50 8 VI-IX N AB 
Tagetes Compositae 30 6 VII-IX N A 
Teucrium Labiatae 100 4 VII-VIII N AB 
Thunbergia Acanthaceae 100 2 VII-IX N A 
Tropaeolum Tropaeolaceae 50 7 VI-VIII NP AB 
Valeriana Valerianaceae 150 9 VI-VIII N A 
Verbascum Scrophulariaceae 300 9 V-VIII P AB 
Verbena Verbenaceae 200 12 VI-VIII N A 
Veronica Scrophulariaceae 250 16 III-VI NP A 
Viola Violaceae 400 8 IV-VI N AB 
Zinnia Compositae 15 2 VII-IX NP A 
 
Legenda: N= nettare, P = polline, A= api domestiche e selvatiche, B= bombi 
(*) le tabelle sono tratte dal libro di Ricciarelli D’Albore e Intoppa, Fiori e Api. 
 
Naturalmente nella creazione del giardino delle api andrà considerata la flora già esistente che non 
può essere eliminata in quanto è parte integrante dell’ambiente in cui si trova. 
Per tale motivo andranno fatti opportuni accorgimenti come: eliminare le piante che si possono 
eliminare e inserire le piante idonee, cioè quelle piante che sono in grado di richiamare un certo tipo 
di apoidei ma che sono anche in grado di stare bene nell’ambiente in cui le inseriamo. 
 
Le centraline e apoidei:  esplicano la funzione di nidi trappola artificiali, ne esistono principalmente 
due tipi. 
Il primo ( vedi figura 2.) è il più facile da realizzare e di semplice impiego è l’affastellamento di un 
certo numero di segmenti di canne (Arundo donax o Phragmites australis) e una volta legate 
assieme in un fascio esse possono essere appese su un qualunque supporto. 
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Figura 2 - Nido canna realizzato mediante affastellamento di segmenti di canna (Arando donax L.). Sono visibili alcune 
cavità già occupate e sigillate dalle osmie. 
 
 
Il secondo tipo ( figura 3) di nido artificiale è quello del NTAA intendendo con ciò Nido Trappola 
Artificiale Assemblato, esso consiste nell'assemblaggio di tavolette, di vari materiali quali legno, 
faesite, plastica riciclata, percorsi da solchi di vario diametro, chiusi ad un'estremità e assemblate le 












Fig 3: Nidi artificiali realizzati in vari materiali: nidi in canna realizzati mediante affastellamento di Arundo donax L.e 




Questa modalità offre molti vantaggi quali la facilità di ispezione, robustezza, la buona 
maneggevolezza, la riciclabilità. 
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I nidi artificilali vanno collocati, negli ambienti prescelti, a circa due metri di altezza, con tunnel in 
posizione orizzontale. 
 
3. Scopo del lavoro. 
 
  Scopo della tesi è stato quello di fornire basi scientifiche alla progettazione di un giardino delle api 
e in particolare, lo spunto è stato dato da un caso pratico; un apicoltore professionista, Andreini , ha 
pensato di realizzare, in quanto elemento di valorizzazione e di valenza estetica e didattica, un 
giardino delle api all’interno di un villa borbonica, la Villa le Pianore, nel comune di Camaiore in 
provincia di Lucca. 
Alla ricerca di suggerimenti su come poter realizzare questo obiettivo, il signor Andreini ha preso 
contatti con i ricercatori dell’Università di Pisa e ne è nata l’idea di impostare uno studio che 
coinvolga anche tesi di laurea. La tradizione di questo tipo di giardino appartiene già a Paesi diversi, 
culturalmente e climaticamente, dal nostro in cui , invece, tale realtà da noi ancora non è maturata. 
In letteratura esistono molti libri e articoli che spesso si limitano a proporre il semplice inserimento 
in un giardino di specie nettarifere, oltretutto per la massima parte “ alloctone “,  per attrarre le api. 
L’ipotesi fatta è stata quindi quella di riuscire a definire su base scientifica dei criteri per la 
progettazione del giardino delle api, facendo per quanto possibile ricorso alle piante spontanee 
presenti in loco.  




4. Materiali e metodi. 
 
4.1 Definizione di Percorso, Sentiero, Oasi e Parco Apistico. 
 
Innanzitutto per ovviare alla carenza di terminologie precise per indicare univocamente determinati 
oggetti di interesse apistico-didattico, sono state definite alcune categorie descrittive, in quanto 
strumento operativo utile e non ancora esistente, di seguito riportate: 
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Percorso Apistico: con tale termine non si vuole individuare necessariamente un luogo fisico ma nel 
termine percorso si comprende un itinerario di apprendimento culturale. In tale itinerario possono 
ricadere tutte quelle attività formative apistiche che siano organizzate e concatenate con una 
intrinseca logica tra loro. Tra queste vi possono essere delle lezioni, conferenze, proiezioni di 
filmati e l’esecuzione di CD multimediali, allestimenti museali. Il percorso apistico può infine 
comprendere anche il sentiero l’oasi e il parco apistico. 
E quindi il Sentiero apistico è una porzione di terreno percorribile a piedi o con mezzi di 
facilitazione motoria allestito in modo tale da facilitare la presenza contemporanea o in successione 
temporale di diverse specie apistiche e da facilitarne la loro osservazione in pieno campo da parte di 
un pubblico eterogeneo per età, grado di istruzione, e abilità motoria. 
L’oasi risulta una porzione di terreno dotato di una sua biocenosi naturale di particolare importanza 
per il mantenimento di specie apistiche di particolare interesse scientifico, divulgativo o quant’altro 
e/o ritenute in declino numerico. L’oasi apistica può essere individuata anche in aree non protette 
così come nell’ambito di aree protette o Parchi e Oasi. Interessante è in questo caso la proiezione 
mentale del concetto “oasi nel parco” o “oasi nell’oasi”. Dato l’intento protezionistico delle oasi 
apistiche, talvolta la fruibilità delle stesse da parte di un pubblico più vasto potrebbe essere limitata. 
E infine il parco apistico può essere individuato in singole o separate porzioni di terreno che 
ricadono in una stessa area dove, o per intervento umano, o per naturale predisposizione sia 
possibile fruire liberamente delle diverse possibilità di osservare le diverse specie di api nel loro 
contesto naturale. Un parco apistico può ricadere in aree protette così come può essere individuato e 































Fig 4- foto aerea , presa da Google Earth , della località delle Pianore con cerchiata in rosso la villa Le Pianore. 
 
Il progetto descritto nella tesi verrà realizzato nel giardino di una villa borbonica, precisamente 
nella Villa Borbone delle Pianore sita in località Capezzano Pianore, presso Camaiore (LU) ( figura 
4). 
Camaiore è un comune di oltre 30.000 abitanti che si estende dalle affascinanti vette delle Alpi 
Apuane fino al mar Tirreno, nel cuore di una zona ricca di charme e di tradizione qual è la Versilia. 
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Il suo territorio può essere idealmente suddiviso in quattro grandi aree: le colline delle Seimiglia, il 
capoluogo con la sua valle, la piana di Capezzano e il litorale di Lido. In effetti, in pochi altri posti 
al mondo si riesce a trovare una simile combinazione di paesaggi e di scenari: dal mare alle colline, 
dai monti al lago, dalla spiaggia al parco delle Apuane. 
Il territorio comunale comprende ben 24 frazioni e tra queste le più celebri e popolate, ovvero Lido 
di Camaiore, notissimo centro balneare dalle spiagge sabbiose, e Capezzano Pianore, in passato 
famosa per la produzione delle fragole ed oggi soprattutto per la sua floricoltura all'avanguardia in 
Europa. 
Meritano particolare considerazione anche tutti gli insediamenti collinari, ricchi di storia, tradizioni 
e paesaggi meravigliosi. 
Percorrendo la via Sarzanese da Capezzano verso Pietrasanta, si trova l’indicazione per la “ Villa 
Delle Pianore “. Da quella indicazione ha inizio un lungo viale delimitato su entrambi i lati da una 
siepe di bosso e da due file di pini. Il viale porta all’ingresso di  un grande parco impiantato 
dall’architetto Barillet Dechamps. 









Il complesso della Villa è costituito da tre edifici di epoche diverse: la parte nord è stata costruita 
nel 1964, il corpo centrale alla fine del XVIII secolo , mentre la parte sud risale alla fine del XIX 
secolo. Il corpo centrale, la parte più antica della villa, è un edificio di modeste dimensioni, frutto 
della ristrutturazione di un mulino. Fu adibito a villa dalla duchessa di Lucca Maria Teresa di 
Savoia, moglie di Carlo Lodovico di Borbone. Alla costruzione era annessa una cappella che subì 
diverse modifiche nel corso dell'Ottocento. Oggi si presenta con una curiosa facciata neo 
rinascimentale, realizzata mediante una struttura in legno dipinto con un portale con architrave, 
timpano e una lunetta che simula le ceramiche dei della Robbia. La struttura fu realizzata nel 1893 , 
in occasione del matrimonio di una figlia del duca di Borbone. All'interno si trova un altare ligneo 
che proviene dalla cappella della villa della Rinchiostra dei Cybo Malaspina. La costruzione 
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ottocentesca, posta a Sud, è un imponente palazzo di tre piani che riprende alcuni temi architettonici 
rinascimentali. Sono ben conservate le ricche decorazioni degli interni: soffitti a cassettoni, stucchi 
e marmi policromi. 
Il parco della Villa delle Pianore di Capezzano occupa una estensione di circa 5 ettari. 
Nella sua struttura originaria è stato progettato dall’architetto Barillet Dechamps, lo stesso che ideò 
il Valentino a Torino. Attualmente ci sono solo tracce dei viottoli lastricati con ciottoli bianchi che 
si addentravano nel parco stesso. 
Si articola in boschetti alternati a prati con manto erboso spontaneo. Le essenze arboree presenti 
fanno parte della flora tipica della macchia mediterranea (l’alloro, corbezzolo ecc…): molte altre 
sono di origine esotica ( canforo, sequoia, mania, maclura l’albero dei tulipani, ecc…). Primeggiano 
le palme (quella da datteri, la canariense, la trachicarpos, la palma di S. Pietro, la washingtonia 
robusta e filifera) le quali concorrono a dare all’ambiente una impronta paesaggistica del tutto 
particolare e inusuale per la nostra zona. 
C’è anche la presenza di una flora erbacea (spontanea) di un certo interesse naturalistico ma che 
sfugge quasi completamente al visitatore. Ad esempio è da segnalare la presenza di alcune specie di 
orchidee spontanee, di due specie di ciclamini, l’acanto ecc… 








4.3 La flora del parco. 
 
Per lo studio della componente vegetale del parco è stato adoperato un censimento fatto dai padri 
Cavanis e una mappa del parco (vedere figura 6). Sono cosi state individuate le essenze utili da un 
punto di vista apistico, analizzando poi l’epoca di fioritura e gli Apoidei generalmente attirati dalle 
singole piante. 
Con l’ausilio della mappa , poi , è stato suddiviso il parco in zone che possono divenire itinerari per 
il futuro “ Giardino delle Api” e in ciascuna zona sono state indicate le essenze presenti. 
Inoltre, al fine di attirare maggiormente gli Apoidei e di rendere il giardino esteticamente e 




Fig. 6 – mappa della villa Le Pianore, ad opera dei padri Cavanis. 
 
Dopo aver studiato, con l’ausilio del censimento e tramite osservazione diretta, la flora presente nel 
parco, si è proceduto ad una cernita delle piante stesse in modo da mettere in risalto la presenza di 
quelle importanti ed interessanti dal punto di vista apistico. 
Di queste, sono stati indicati: 
- l’epoca di fioritura. 
- il valore apistico: se viene bottinaia per nettare o per polline. 
- gli Apoidei attirati: se api domestiche e selvatiche o bombi. 
Fatto ciò, le piante sono state ordinate in base alla loro epoca di fioritura in maniera tale da vederne 
l’andamento durante l’anno e quindi l’eventuale presenza degli Imenotteri Apoidei pronubi. 
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4.4 Essenze piantumate. 
Per incrementare il numero di api presenti sono state piantumate nuove essenze botaniche acquistate 
presso i vivai locali con i quali il comune di Camaiore è solito stipulare convenzioni per la 
realizzazione e la gestione delle aree verdi comunali. 
 
4.5 Gli Apoidei del parco. 
 
Allo scopo di individuare gli Apoidei presenti nel parco sono stati effettuati dei rilevamenti 
mediante la tecnica del transetto ( Dafni, 1992). 
La tecnica del transetto consiste nel tracciare una linea ideale ( che può anche essere  materializzata 
tenendo fisicamente una corda) attraverso un’area di cui si vuole valutare la presenza qualitativa e 
quantitativa di una data popolazione ( animale o vegetale ). 
Una volta definita la larghezza della fascia da rilevare ( che dipende dal tipo di popolazione che si 
vuole analizzare) si procede ad un censimento di tutti gli individui appartenenti alla popolazione 
indagata che si trovano lungo il transetto. 
Secondo gli studi effettuati da Banasnak nel 1980 sui metodi per censire gli Imenotteri Apoidei, il 
metodo del transetto è considerato il più adatto per una loro veloce stima da effettuarsi in comunità 
vegetali differenti ( campi coltivati, prati, pascoli ). 
L’autore ha verificato che tale metodo dà risultati attendibili quando il conteggio, ed eventualmente 
la cattura, degli insetti impegnati sui fiori vengono effettuati attraversando l’area di studio 
camminando ad una velocità circa 10 metri al minuto lungo un transetto di 1 metro di larghezza e di 
almeno 200 metri di lunghezza. Per ottenere dati certi sull’abbondanza degli Apoidei in un piccolo 
habitat sono sufficienti da 1 a 3 turni di osservazione; quando ci si occupa di campi coltivati più 
ampi è necessario osservare sia la parte marginale che la parte centrale del campo. L’ultima 
condizione è che le osservazioni vengano svolte quando ci sono le migliori condizioni per il volo 
degli Apoidei, cioè in una giornata assolata, con una temperatura minima di 18-20 °C, all’incirca 
dalle ore 9.00 alla ore 16.00. 
È in questo arco di tempo infatti che tali insetti mostrano la loro massima attività di raccolta sui 
fiori. 
Al fine ,quindi ,di effettuare il censimento degli Imenotteri Apoidei del parco della villa è stato 
deciso di adottare il seguente protocollo: 
è stato scelto un percorso (  mantenuto costante per tutto il tempo necessario all’indagine ) di 200 
metri di lunghezza per 1 m di larghezza in modo tale da rappresentare il più possibile il territorio 
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oggetto di indagine; i rilievi sono stati eseguiti in quattro turni di osservazione ( ore 9.00-12.00-
15.00-18.00 ) in modo da coprire tutte le ore di luce , percorrendo il transetto a piedi ad una velocità 
costante di circa 10 m al minuto, registrando la eventuale presenza di Apoidei pronubi in visita sui 
fiori a una distanza massima di circa un metro da ciascun lato del percorso. 
Tale metodologia ha consentito la registrazione “ a vista” della presenza sui fiori dei pronubi più 
facilmente identificabili e la cattura diretta, con retino entomologico, degli individui non 
determinabili in campo. 
Tra le prerogative del metodo possiamo enumerare la semplicità, il basso rapporto costi/benefici e 
la possibilità di raccogliere numerosi dati in un limitato periodo di osservazione. La possibilità di 
poterlo applicare a tutti i tipi di habitat, sia naturali che artificiali, è di indubbia importanza. 
Esso consente inoltre non solo di censire gli Apoidei pronubi di una data area, ma anche di 
osservare direttamente e registrare le fioriture da essi frequentate. 
Il metodo proposto presenta però anche alcuni limiti: i risultati ottenuti sono influenzati dalla 
fluttuazione della densità fiorale lungo il transetto e dai limiti dell’osservatore che gradualmente si 
affatica, si distrae, oppure può provocare un’azione di disturbo nei confronti di alcuni pronubi che, a 
loro volta, potrebbero essere indotti a volare altrove, sfuggendo così dal conteggio. 
Il primo di questi limiti non è da sottovalutare nel nostro caso, in quanto i la flora presente nel parco 
non risulta molto omogenea, mentre il secondo può essere ridimensionato attraverso la massima 
attenzione possibile da parte dell’operatore; in ogni caso un certo margine di errore sussiste sempre, 
ma esso può essere trascurato a condizione che il soggetto che compie i rilevamenti sia sempre lo 
stesso. 
La classificazione delle diverse specie raccolte è stata in seguito eseguita secondo i criteri adottati 





In tale progetto del “ Giardino delle Api “, per indurre alla nidificazione gli individui di Imenotteri 
Apoidei solitari è stata adottata la tecnica del nest-trapping che prevede l’utilizzo , come centraline, 






Fig. 7-  nidi trappola utilizzati. 
 
tale nido è formato da cinque tavolette in faesite sovrapposte in modo da originare un cubo di 15 cm 
di lato, attraversato da 28 tunnel disposti in quattro file, ognuna delle quali risulta così composta da 
7 tunnel che misurano rispettivamente 2, 6, 10, 14, 12, 8 e 4 mm di diametro ( figura 7).  
Per una agevole lavorazione del materiale grezzo alla fresa, oltre alla faesite, buoni risultati sono 
stati ottenuti con legno di tiglio (Tilia sp.), pioppo (Populus sp.), abete (Picea sp) e pino (Pinus sp.). 
In Canada ottimi risultati si ottengono anche con la lavorazione di polististirolo compresso. Dopo la 
costruzione è importante verificare che i nidi, una volta assemblati, chiudano perfettamente in modo 
da scongiurare una possibile parassitizzazione delle larve ad opera di Imenotteri Calcidoidei che 
con i loro lunghi ovidepositori sovente, qualora gli elementi non combacino perfettamente, riescono 
a raggiungere le larve all’interno dei tunnel. La scelta del materiale da utilizzare per la realizzazione 
dei nidi va inoltre relazionato all’ambiente prescelto per il rilascio e l’allevamento. In ambienti 
umidi, o dove le condizioni meteorologiche risultano variabili, il legno pare che possa offrire 
maggiori garanzie rispetto alla plastica o al polistirolo compresso che di norma trattiene l’umidità 
presente nei ritagli di foglie favorendo così la formazione di muffe (in particolare l’Ascosphaera). 
Il nido, prima di essere dislocato nella relativa stazione di rilevamento, è stato inserito in un cilindro 
in PVC aperto anteriormente così da essere protetto dagli agenti atmosferici, che possono causare la 
deformazione delle tavolette rischiando di rendere i tunnels non più in grado di attirare gli insetti 
nidificanti. 
La peculiarità più evidente di questo tipo di nido, che si rivela poi essere il principale pregio, è il 
fatto di poter esercitare la sua attrattività su Apoidei di taglia e quindi di specie diverse. 
Il suo impiego comunque risulta vantaggioso anche per le sue caratteristiche di maneggevolezza, 
robustezza, facilità di montaggio e smontaggio, e per il fatto di poter essere aperto ed esaminato in 
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un momento qualsiasi del ciclo biologico degli insetti occupanti, senza provocarne il 
danneggiamento. 
L’inserimento del nido nel tubo, e viceversa, l’estrazione da esso, sono due operazioni da svolgersi 
con particolare cautela in quanto, soprattutto in fase di estrazione, c’è il rischio di spostare le 
tavolette causando lo sfasamento dei tunnel e quindi la distruzione dei bozzoli. 
I nidi artificiali sono stati collocati, negli ambienti prescelti, a circa due metri di altezza, e con i 
tunnel in posizione orizzontale. La dislocazione dei nidi è stata fatta nel mese di febbraio, essi 
rimangono poi in loco fino all’autunno successivo. In questo modo possono essere indotte alla 
nidificazione le osmie presenti durante la primavera precoce, quella tardiva, oppure durante l’estate 
fino alla fine di settembre (Williams, 1972).  
 
 
4.7 Un apiario didattico. 
In base all’utenza (ente al quale ci si rivolge) è stata valutata ,caso per caso, la “possibilità” di 
inserire nel percorso didattico una arnia da osservazione, vetrata (o simili cose), poiché le api 
mellifiche presentano l’inconveniente di essere dotate di apparato vulnerante e quindi possono 
essere considerate da taluni enti come potenzialmente pericolose per l’incolumità dei minori. 
 
 4.8 Gli insetti in bozzolo. 
 
Per la moltiplicazione e gestione degli esemplari di Imenotteri Apoidei solitari del parco, si è ricorsi 
alla tecnica del “ releasing and rearing “, letteralmente, rilascio ed allevamento. 
L’operazione centrale di tale tecnica consiste nel collocare un certo numero di bozzoli pronti alla 
fuoriuscita degli insetti presso delle strutture chiamate centraline (Pinzauti, 1991a, 1994). 
I bozzoli, provenienti da operazioni di nest-trapping , vengono sottoposti ad una più o meno 
prolungata esposizione a basse temperature. Basse temperature si intendono quelle comprese tra 0 e 
10 °C. Normalmente la temperatura di 4°C, tipica dei normali frigoriferi da cucina , è sufficiente, ad 
esempio, a garantire un’ottima sopravvivenza alla diapausa e buon vigore delle popolazioni di 
osmia impiegate di cui ricordiamo le più comuni sono Osmia cornuta Latr. e Osmia rufa L.. 
La mancata esposizione, dei bozzoli,  per più o meno lungo periodo a tali temperature comporta di 
norma una alta mortalità e basso vigore della popolazione superstite. L’integrazione tra la lunghezza 
e la temperatura di esposizione consente di modulare e quindi anche di sincronizzare il tempo e la 
durata della fuoriuscita dal bozzolo dell’insetto. 
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Tale meccanismo consente di predisporre un numero di rilasci molteplici nel tempo in un singolo 
luogo oppure un singolo rilascio in più luoghi. L’intervallo temporale per il rilascio degli insetti, 
quindi, varia in funzione della combinazione tempo e temperatura di esposizione e la specie di 
apoideo presa in considerazione. 
Una volta terminato il trattamento termico dei bozzoli, scelto il luogo dove eseguire il rilascio e 
predisposta la centralina con i nidi artificiali, è necessario apporre estrema cura nel collocare i 
bozzoli in contenitori. Quest’ultimi devono consentire il passaggio dell’aria e degli insetti una volta 
che sono fuoriusciti dai bozzoli oltre a proteggere questi dalla diretta esposizione della luce solare. 
Infatti l’accidentale esposizione diretta dei bozzoli ai raggi solari determina la morte immediata, 
probabilmente per soffocamento, degli adulti all’interno dei bozzoli. 
A stagione di nidificazione terminata i nidi artificiali vengono rimossi , aperti e i bozzoli in essi 
contenuti, una volta selezionati da eventuali parassiti, vengono immagazzinati a temperatura 
ambiente fino al periodo dell’introduzione in cella termostatica. E’ in quest’arco di tempo che 
risulta estremamente importante non contaminare tali ambienti, e quindi i nidi, con vapori di 
sostanze chimiche, specialmente insetticidi, che potrebbero risultare nefaste per gli insetti. 
 
4.9 Segnaletiche, bacheche, pannelli. 
La segnaletica è uno strumento importante per la fruizione e per la lettura delle strutture e del 
percorso-natura all’interno del giardino. Sono state realizzate in legno naturale, con scritte e figure  
per indicare i nomi delle aree visitate o i percorsi da seguire in maniera tale da rendere più agevole 
la visita al parco. 
Inoltre il giardino è stato dotato di cartellonistica come i cartellini botanici vicino alle piante e i 
pannelli entomologici vicino alle centraline degli Apoidei. Tali pannelli descrivono gli apoidei 
presenti in quell’area, le loro caratteristiche come il ciclo biologico e la funzione che svolgono 
nell’ambiente, e sono dotati di foto e figure degli apoidei in maniera tale da farli conoscere meglio 
ai visitatori. 
Tutti i pannelli sono realizzati con materiali naturali in modo da limitare l’impatto ambientale. 
 
4.10 Software. 
Come supporto al percorso apistico, è stato realizzato un cd contenente una descrizione della 
superfamiglia Apoidea ed in particolar modo gli Apoidei presenti nel parco della villa. 
Per sviluppare il cd è stato utilizzato il programma powerpoint ( in licenza presso la facoltà di 
Agraria dell’Università di Pisa ). Il cd è stato impostato con un file di autorun in modo da far partire 
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il programma di visualizzazione PPTVIEW che permette la riproduzione del cd anche su computer 
sui quali non sono installati software del pacchetto office ( o affini open-source). 
 
4.11 Il museo. 
Attualmente non è stato ancora realizzato un vero e proprio angolo espositivo, ma sono stati raccolti 
campioni di fauna, classificati, dotati di cartellini e inscatolati in maniera tale da inserire tale tipo di 




5.1 La flora del parco. 
 
5.1.1 Suddivisione del giardino. 
A seguito di un’analisi sulle piante presenti, il giardino del parco è stato suddiviso in 13 aree 
distinte come riportato in fig. 8. Le piante utilizzate per distinguere tra loro le diverse zone non sono 
esclusivamente rinvenibili in una zona piuttosto che in un'altra, e neppure rappresentano l’unico 
tipo di flora rinvenibile nella zona descritta, ma costituiscono, soprattutto dal punto di vista arboreo, 





Fig. 8 – mappa della villa con la suddivisione in zone numerate.  
 
 






- Cocos ( Butia ) capitata.  
- Trachycarpus fortunei. 








- Ginko Biloba. 
- Canneto a Phyllstachys nigra. 
- Gynerium argenteum o erba della pampas. 
- Cinnamonum glanduliferum. 
- Boschetto di magnolie. 


















Zona prevalentemente a prato fiancheggiato da canneto. 
- Oleandri. 
-  Cedri. 









- Quercia da sughero. 
- Quercia. 






- Palma delle canarie. 
- Trachicarpos. 
- Coculus laurifolius. 
- Mimose. 










































Zona n°12 antistante villa Maria Teresa 
 
- Feijoa sellowiana. 
- Aranci. 
- Palme: wasingtonia. 
 
Zona n°13 fiancheggiante la gradinata. 
- Cigas revoluta. 
- Palma delle canarie. 




5.1.2 Censimento delle piante. 
 
Le essenze arboree e cespugliose del parco. 
 
L’ordine con cui sono riportate è quello alfabetico riferito al nome scientifico. 
Accanto viene riportato il nome italiano più usuale. 
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I numeri tra parentesi  stanno ad indicare la zona del parco dove è rinvenibile la pianta. 
 
- Abies alba : ( fam. Pinaceae ) abete bianco. 
- Acacia dealbata : mimosa (4-5-7); di origine australiana è coltivata come pianta 
ornamentale. Numerosi sono gli esemplari presenti nel parco. 
- Acer campastre (fam. Aceraceae) : acero campestre (1-2-ecc): è presente in tutto il territorio 
italiano, manca però in alta montagna e nelle zone più aride della fascia mediterranea. 
Numerosi gli esemplari presenti distribuiti nelle varie zone. 
- Acer negundo ( fam. Aceraceae) : acero negundo, ( 1-4-ecc). Pianta di origine Nord-
Africana. Coltivata lungo viali. Sono presenti diversi esemplari. 
- Aesculus hippocastanum ( fam. Hippocastanaceae): ippocastano, ( 1-11). Introdotto nel 1557 
dai Mattioli che ne ricevette i frutti provenienti da Costantinopoli. Ora è coltivato 
frequentemente. 
- Albizzia julibrissin ( fam. Leguminose ) : gaggia arborea. Pianta ornamentale per giardini e 
viali con fiori in capolini sub sferici di color giallo-rosei. 
- Arbutus unedo ( fam. Ericaceae ) : corbezzolo, albatro, (6). tipico elemento della macchia 
mediterranea; il nome popolare varia nelle diverse regioni italiane. Il frutto, una volta , 
veniva raccolto e serviva per la preparazione di liquori e marmellate o consumato fresco 
anche se il sapore non è tanto gradevole.nel parco c’è un solo esemplare. 
- Betulla pendula ( fam. Betulaceae) : betulla. Pianta a fusto eretto con corteccia bianca. 
- Buxus sempervirens ( fam. Buxaceae ) : bosso ( siepi ) diffuso in boschi termofili di 
latifoglie, rupi e petraie. Concorre alla formazione delle siepi. 
- Butia ( cocus ) capitata ( fam. Palmae ): palma, (1-8). Nel parco ce ne sono vari esemplari 
situati alcuni di fronte al cancello di ingresso della villa, altri quasi di fronte all’entrata del 
palazzo. Il tronco è ingrossato, tozzo. Proviene dal sudamerica. 
- Bounganvillea spectabilis : buganvillea   ( fam. Nyctaginaceae ), (9). Pianta di origine 
brasiliana. 
- Calycantus praecox ( fam. Calycanthaceae ): calicanto precoce. È un arbusto la cui fioritura 
è tipicamente invernale. L’origine è asiatica. 
- Calycantus occidentalis : calicanto, ( 10 ). Ha fiori terminali rosso-bruni che sbocciano dopo 
la comparsa delle foglie. Sono poco profumati. Presenti alcuni esemplari. 
- Calocedrus decurrens: libocedro, ( 5 ). Nel parco c’è un solo esemplare. 
- Camelia japonica: ( fam. Theaceae): camelia, ( 10 ). Il paese di origine di questa pianta è il 
giappone. La camelia appartiene alla famiglia delle theaceae a cui appartiene anche la pianta 
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del The da cui differisce di poco. Il nome di “ camelia “ fu dato a questa pianta da linneo per 
onorare l’abate kammell di Brno in Moravia il quale si era occupato della storia naturale 
delle Filippine. 
- Chamerops humilis : ( fam. Palmae ) : palma nana. Ha tronco breve e più o meno bulbifero. 
Foglie con picciolo spinoso sugli spigoli. Nel parco ne esistono pochi esemplari che si 
trovano in una aiuola antistante la terrazza. 
- Carpinus betulus : ( fam. Corylaceae ) : carpino bianco, ( è presente in varie parti del 
giardino). Diffuso nelle alpi e nella penisola in genere, manca nelle isole.numerosi gli 
esemplari presenti nel parco. 
- Cedrus atlantica : ( fam. Pinaceae ): cedro dell’atlante, (4). Albero di dimensioni maestose 
originario dell’atlante marocchino. 
- Ceratonia siliqua: ( fam. Leguminose ) : carrubo. Caratterizza una fascia di vegetazione di 
impronta subtropicale. Presenti nel parco solo due esemplari. 
- Cercis siliquastrum : ( fam. Leguminosae ) : albero di giuda. La comparsa dei fiori precede 
quella delle foglie.molto diffuso sulle colline laziali;in toscana diviene generalmente più 
raro. 
- Cinnamonum canphora: canforo ( terrazza antistante il palazzo principale ). È un albero che 
vive spontaneo nella Cina. Una volta si estraeva l’essenza di canfora. 
- Cinnamonum glanduliferum : canforo, (2-8). Si distingue dal precedente per le foglie più 
grandi con nervature poco distintamente trinervie e con odore più somigliante all’anice che 
alla canfora. Diversi gli esemplari presenti. 
- Citrus sinensis: ( fam. Rutaceae ) : arancio, (9). Coltivato in Cina già nell’antichità, questa 
specie giunse in Europa solo nel 1520 portato da navigatori portoghesi. La coltura si diffuse 
prima nella penisola iberica poi soprattutto in Sicilia dove era già coltivato l’arancio amaro. 
- Citrus limon: ( fam. Rutaceae) : limone ( presente in vaso ). È dubbio se il limone fosse noto 
agli antichi romani. Con certezza si sa che esso viene coltivato almeno dal secolo XIII. 
- Citrus trifoliata : egle, (5). Arbusto a foglie (fam. Rutaceae ) caduche con rami terminanti in 
spine angolose. Coltivato per siepi ed inselvatichito. Si trova sulla stradina erbosa che dai 
laghetti porta alla Palestra. 
- Citrus bigaradia: ( fam. Rutaceae) : arancio amaro, (2-10). Usato per l’aroma in liquoreria e 
profumeria ed anche come pianta ornamentale. Esemplari sparsi qua e là nel parco. 
- Coculus laurifolius: pianta a foglie lucide. Presso vasca dell’acqua e presso la rotonda. 
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- Cupressus arizonica: ( fam. Cupressaceae ) : cipresso dell’arizona. Originario dal nord-
america. Coltivato nei giardini ed usato per rimboschimento. Si trova a lato del campo di 
pallacanestro. 
- Cycas revoluta: ( fam. Cycadaceae ) : cycas ( davanti all’ingresso della villa in vaso ed in 
terra ). Spontanea del Giappone meridionale e Gina sub orientale. E’ coltivata come pianta 
ornamentale. L’accrescimento è molto lento : la longevità notevole. Ha aspetto che la fa 
rassomigliare alle palme senza essere però tale. 
- Erybotrya japonica : ( fam. Rosaceae ) nespolo del Giappone, (10). La sua patria di origine 
è il Giappone da dove fu introdotto in Inghilterra nel 1778 ed in Italia nel 1812. E’ una 
pianta sempreverde. I frutti di color giallo-aranciato sono commestibili. 
- Eucalyptus globulosus : ( fam. Mirtaceae ) : eucalipto, (10-4). Il genere eucalipto con circa 
500 specie concentrate nell’Australia e Tasmania è stato introdotto nell’area mediterranea 
verso la metà del 1800 a scopo di rimboschimento, per piantagioni ornamentali e per 
ricavarne le essenze ( eucaliptolo ). 
- Fagus selvatica: ( fam. Fagaceae ): faggio comune. È il principale componente della foresta 
di latifoglie montana. 
- Fatsia japonica: ( fam. Araliaceae ) aralia. È stata introdotta dalla Cina nel 1838. è una delle 
piante più resistenti negli appartamenti, può raggiungere l’altezza di oltre 2 metri.nel parco è 
stata piantata in terreno aperto.vegeta bene. 
- Feijoa sellowiana: ( fam. Feijoa ), (9). Pianta originaria del brasile australe, del Paraguay, 
dell’ Uruguay, dell’argentina del nord.in Italia è coltivata in riviera ed in alcune zone delle 
regioni centrali e meridionali. Le foglie hanno odore di mirto. Il frutto di colore verde 
pallido a maturità, ha polpa bianca e dolce di sapore simile a quello della fragola e 
dell’ananas. 
- Ginkgo biloba: ( fam. Ginkgoaceae ) : albero dei vegetali, (2). Pianta ornamentale comune 
soprattutto nel Giappone dove i frutti vengono anche mangiati dopo fermentazione.vengono 
anche utilizzati per prodotti cosmetici. L’albero può raggiungere i 25-30 m. E’ pianta dioica. 
L’impollinazione avviene tramite il vento con seme già caduto, maturo e apparentemente 
completo. 
- Gynerium argenteum: ( fam. Graminaceae ) : erba della pampa. Coltivata per ornamento, 
talvolta anche inselvatichita. Culmi eretti robusti. Foglie formanti cespugli densi; 
pannocchia ampia, densa, argentea. Nel parco si trova lungo la stradina che di laghetti porta 
alla palestra e nel prato antistante l’ingresso della villa. 
- Gleditsia triacanthus: ( fam. Leguminose ): spino di giuda, (2). Di origine nord americana. 
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- Jasminum officinale: ( fam. oleaceae ) : gelsomino. Pianta coltivata per ornamento ed 
inselvatichito nell’Italia settentrionale e peninsulare. 
- Ilex aquifolium : ( fam. Aquifoliaceae ) : agrifolio.  
- Laburnum anagyroides: ( fam leguminosae ). Maggiociondolo, (5). Pianta ben rappresentata 
sulle alpi e gli Appennini nella zona della quercia e del castagno. A primavera si copre di 
grappoli di fiori color giallo oro. 
- Laurus nobilis: ( fam. Lauraceae ) : alloro. Il lauro si ricollega per il suo valore di simbolo al 
mito di apollo Dio della luce solare. 
- Ligustrum japonicus : ( fam. Oleaceae ) . Ligustro del Giappone. Arbusto quasi 
sempreverde. 
- Ligustrum lucidum: ( fam. oleaceae ). Ligustro. Originario della Cina e Giappone, viene 
coltivato come arbusto e alberello. 
- Liriodendrom tulipifera: ( fam. magnoliaceae ): albero dei tulipani, (10). Appartiene alla 
famiglia delle magnoliaceae. È una pianta tipica delle regioni boreali americane che può 
raggiungere anche i 40 metri di altezza. 
- Maclura ponifera: ( fam. moraceae) :maclura, (2). Pianta  originaria del nord-america. È 
usata per formare siepi in quanto è dotata di acute spine. Il frutto è simile ad una arancia, di 
consistenza legnosa, in superficie verdastra e rugosa. 
- Magnolia grandiflora ( fam. Magnoliaceae ): magnolia a grandi fiori. 
- Magnolia obovata ( fam. Magnoliaceae ): magnolia, (8). Originaria della Cina. I fiori hanno 
tre sepali verdastri e corti e sei petali carminati all’esterno e biancastri all’interno. 
- Magnolia stellata ( fam. Magnoliaceae ) magnolia, (9). 
- Mahonia aquifolium ( fam. berberidaceae ).mania, (8).Coltivata in giardini, è raramente 
spontanea. Sparse per il parco ci sono vari esemplari; il migliore è quello antistante 
l’ingresso del palazzo. 
- Musa x paradisiaca: ( fam. Musaceae ): banano, ( zona laghetti ). 
- Nerium oleander: ( fam apocinaceae ): oleandro, (5). 
- Olea ( osmanthus) fragrans. 
- Picea exelsa: ( pinaceae) abete rosso, (7). 
- Philadelphus coronarius: ( fam. Saxifragaceae):gelsomino della Madonna, (7). 
-  Phoenix canariensis: (Fam. Palmae) : palma delle canarie, (6-8).Diffusa nella regione    
mediterranea. Numerosi gli esemplari nel parco dove si moltiplica spontaneamente. 
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-    Phoenix dactlylifera: (Fam. Palmae) : palma da datteri. Presente un solo esemplare presso la 
gradinata principale. E’ una pianta dioica;tronco robusto e rivestito dalle basi dei piccioli 
delle foglie. 
      -  Pinus sylvestris :(Fam. Pinaceae) : pino silvestre, (3). E’ un componente delle pinete del piano 
montano dell’Italia settentrionale. Nel parco ce ne sono alcuni esemplari. 
-  Pinus wallichiana: (Fam. Pinaceae) : pino di wallich, (10). Presente un solo esemplare. 
-  Pittosporum thobira: (Fam. Pittosporaceae) : pittosforo. Pianta originaria del Giappone e 
Corea;coltivato comunemente nei giardini e per formare siepi. Importato dal Giappone nel 
1804. 
- Phyllostachys bambudoides :(Fam.Graminaceae) : bambù. Molto diffuso nel parco, crea 
qualche problema di contenimento. Il nome di bambù sarebbe da un nome popolare indiano. 
Per lunghi secoli il bambù rimase ignoto ai botanici e ai giardinieri d’Europa. Bisogna 
arrivare ai primi dell’Ottocento per trovare descritto qualche genere di tale pianta. 
      -  Phyllostachys nigra :(Fam.Graminaceae) : bambù nero. E’ segnalato presente in Europa  
solo nel 1823. Nel parco, è molto meno diffuso del bambù precedente. 
-  Platanus hybrida: (Fam. Platanaceae) : platano comune. Vi sono vari esemplari di cui uno di 
notevoli dimensioni nella zona della palestra. 
- Prunus laurocerasus: (Fam. Rosaceae) : lauroceraso. Fu portato da Trebisonda a 
Costantinopoli nel 1546 e da qui a Genova e a Pisa nel 1558 di dove poi la coltura fu 
introdotta in gran parte dell’Europa Meridionale. Con la foglie si può preparare l’acqua 
distillata di lauroceraso usata come componente di pozioni contro la tosse. E’ coltivato come 
pianta di ornamento. 
-  Quercus ilex: (Fam. Fagaceae) : leccio, (esemplari vari e di notevoli dimensioni). E’ il 
principale componente della macchia mediterranea su suolo acido. 
-  Quercus suber  : quercia da sughero, (5). Nel parco c’è un solo esemplare più volte sciupato 
dal vento. 
-  Robinia pseudoacacia: (Fam. Leguminosae ) : acacia, (vari esemplari). Pianta tipica del 
centro nordamerica; venne introdotta in Europa (dagli USA) nel 1601 dal Robin (giardiniere 
del re di Francia) nei giardini di Parigi come pianta ornamentale. All’orto botanico di 
Padova risulta coltivata dal 1662. nei secoli successivi si diffuse ampiamente in tutta l’area 
sub-mediterranea. 
-   Sambucus nigra: (Fam. Caprifoliaceae) : sambuco. Il suo habitat sono i boschi umidi. Nella 
medicina popolare i fiori, seccati, usati per fare degli infusi aventi proprietà emollienti e 
sudorifere. 
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-  Sequoia sempervirens: ( Fam. Taxodiaceae ) : sequoia, (2-5). Pianta originaria della 
California. Negli USA occidentali è una specie di grande importanza forestale. Nel suo 
ambiente naturale può raggiungere anche i 100 metri di altezza. 
-    Taxus baccata: (Fam. Taxaceae) : tasso, (8-9). E’ una pianta dioica coltivata comunemente. 
Le foglie sono fortemente velenose. 
-    Tilia platyphyllos: (Fam. Tiliaceae) :  tiglio, (vari). Coltivato nei parchi e lungo i viali. 
-    Trachycarpus fortunei : (Fam. Palmae) : palma trachicarpo. E’ la palma più diffusa nel Parco 
e che si riproduce con grande facilità. Il tronco è eretto e robusto coperto di guaine dissolte 
in fibre brune. 
-   Viburrum lantana (Fam. Caprifoliaceae) : lantana, (8). Pianta il cui habitat sono i boschi 
caducifogli termofili. 
-  Washingtonia robusta : (Fam. Palmae)  : palma di Washington. Posto antistante la villa. 
Tronco slanciato, foglie con picciolo poco spinoso. 
 
-   Washingtonia filifera: (Palmae) : le foglie formano attorno allo stipite un intreccio per cui 
non è facile che cadano da sole; la lamina delle foglie è sfilacciata sui bordi, il picciolo di 1-
2 metri presenta spine forti. Provenienza Nord America. 
-  Yucca gloriosa (Fam. Agavaceae) : juca, (6). Pianta tipica del paesaggio americano. 
L’infiorescenza è ampia con numerosi fiori di color bianco latteo, globoso campunalati. 
 
La flora erbacea spontanea rinvenibile nel Parco. 
 
-    Acanthus mollis :  acanto. Diffuso specialmente nella zona 10. Pianta erbacea perenne. Le 
sue eleganti foglie furono assunte dagli scultori greci nella decorazione dei capitelli corinzi 
ed anche  per altri motivi architettonici.  
-    Ajuga reptas: (Fam. Labiatae) : bugula comune. Fusti fioriferi eretti, lanosi in alto. Foglie 
basali spatolate, crenate con picciolo lungo: corolla azzurro-violetta; labro superiore nullo 
quello inferiore di 6mm;stami emergenti dal tubo. 
-    Anemone hortesis: (Fam. Ranunculaceae) : fior-stella. Comune nei prati e nell’oliveto. Steli 
a fiore unico di color violetto. 
-   Adiantum capillus-veneris: (Fam. Adiantaceae) : amianto. Nella vasca e lungo i bordi dei due 
laghetti. 
-     Aristolochia rotonda: (Fam. Aristolochiaceae) : aristolochia. 
-    Arum maculatum : (Fam. Araceae) : gigaro scuro. 
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-   Asperula arvensis :(Fam. Rubiaceae) : stellina dei campi. Fusto eretto ramoso, 4 angolare. 
Foglie verticillate a 8. 
-    Asplenium trichomanes :(Fam. Aspleniaceae) : asplenio tricomane. Habitat : sui muri e sulle 
rocce. 
-     Bellis perennis :(Fam. Compositae) : pratolina. E’ la comune margheritina di cui sono pieni 
i prati del parco. 
-   Campanula medium : (Fam. Campanulaceae) : campanula toscana. Fusti eretti ispidi, 
semplici o poco ramosi. Foglie fittamente setolose, crenate o poco dentato. Fiori isolati o 
pochi in racemo, penduli o inclinati. Corolla azzurra- violetta o spesso decolorata. 
-  Campanula patula : (Fam. Campanulaceae) : campanula bienne. Fusto eretto o ascendente, 
sparsamente peloso. Pannocchia ampia con rami patenti. Calice con denti lineari lunghi il 
doppio del calice. Corolla di color lillacino divisa fino a quasi a metà. 
-   Centaurium erythraea : (Fam. Gentianaceae) : centaura maggiore. Pianta a fusto eretto, 
glabro angoloso. Foglie basali a rosetta; quelle culinari opposte. Fiori in corimbi terminali, 
corolla rosea o purpurea. Tutta la pianta contiene un principio amaro. 
-   Cephalantera longifolia : (Fam. Orchidaceae) si trova sotto i lecci, è un’orchidea dal fiore 
bianco. 
-  Circaea lutetiana : (Fam. Onagraceae) : erba maga comune. Pianta a fusti ascendenti 
cilindrici; foglie opposte, ovate, racemo allungato. Fiori patenti su peduncoli di 5 mm; calice 
purpureo con tubo aculeato e denti riflessi; petali 2. 
-  Cyclamen neapolitanum :(Fam.Primulaceae) : ciclamino napoletano. Situato sotto i lecci; 
fiore unico non profumato che compare in autunno. Le foglie richiamano per il loro aspetto 
quelle dell’edera. 
-    Cyclamen repandum : (Fam. Primulaceae) : ciclamino. Fiorisce in primavera, non si trova 
nel nord Italia; arriva fino alla zona di Viareggio. L’habitat è quello del ciclamino 
precedente. 
-    Chlora perfoliata : (Blackstonia perfoliata subspc. Perfoliata) (Fam. Gentiaceae) : centauro. 
Pianta con foglie completamente saldate alla base, fusti eretti, ramosi, fiori di color giallo su 
peduncoli di corolla da 8-12 divisioni; lobi ottusi, in 2-4 cm. Habitat: luoghi umidi, erbosi. 
Nel parco si trova in modo particolare nella zona antistante l’ingresso della villa, fiorisce in 
luglio. 
-    Commelina communis : (Fam. Commelianaceae) : erba miseria asiatica. Fusti molli prostrati 
e zizaganti ai nodi, foglie con guaina più o meno cilindrica e lamina lanceolata. Fiori avvolti 
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da una spata bratteiforme; sepali verdastri alternati ai petali, di questi 2 celesti cordato-
spatolati. Nel parco si trova ai piedi del ciocco di cedro antistante al cancello della villa. 
-   Convolvulus sepium : (Fam. Convolvulaceae) : villucchio bianco. Fusto volubile, 
avvolgentesi verso destra, fiori isolati, calice parzialmente avvolto da due brattee, corolla 
candida. 
-   Dianthus Seguirei : (Fam. Caryophyllaceae) : garofanino di Seguire. Fusto gracile strisciante, 
foglie lineari lanceolate larghe 1-3 mm. Habitat: prati aridi e rupi. Si trova nell’oliveto e sul 
muro di cinta all’altezza del campo da tennis. 
-   Equisetum palustre : (Fam. Equisetaceae) : equiseto palustre. Rizoma sotterraneo nerastro, 
pieno, fusto con cavità centrale larga, su prato morboso. 
-    Fresia refracta : (Fam. Iridaceae) : fresia. E’ originaria del sud-Africa, spesso coltivata per 
ornamento, i fiori possono essere bianchi, gialli, aranciati. Nel parco si trovano alla base di 
una palma di fronte all’ingresso del palazzo. 
-    Helleborus odorus : (Fam. Ranunculaceae) : elleboro. Rizoma bruno con anulature traverse, 
fiori con peduncolo incurvato e grosso; cinque petali verde-giallastri. 
-    Hydrangea : ortensia. Pianta coltivata. 
-    Hypericum perforatum : (Fam. Guttiferale) : erba di San Giovanni. Fusto alla base prostrato 
e significato, foglie lanceolate cosparse di ghiandole traslucide e con    ghiandole scure sul 
bordo. 
-    Lonicera xylosteum : (Fam. Caprifoliaceae) : madreselva comune. 
 -   Lotus orniculatus : (Fam. Leguminose) : ginestrina, trifoglio giallo. Capolini generalmente 
con 2-7 fiori, Habitat: prati, luoghi erbosi. 
-   Mirabilis jalapa : (Fam. Nyctaginaceae) : bella di notte. Pianta subspontanea; fiori che si 
aprono di notte, posta in aiuole del giardino antistante la villa centrale. 
-  Narcissus pseudonarcissus : (Fam. Amaryllidaceae) : narciso trombone. Coltivato ed 
inselvatichito 
-    Nymphaea alba : ( Fam. Nympheaceae) : ninfea bianca. Situata nei due laghetti. 
-    Parietaria officinalis : (Fam. Urticaceae) : erba vetriola. 
-    Plantago major : (Fam. Plantaginaceae) : piantaggine maggiore. Foglie tutte in rosetta con 5 
nervature, habitat : luoghi incolti soprattutto calpestati, lungo le vie. 
-   Plantago lanceolata : ( fam. Plantaginaceae) : plantagine lanceolata. Foglie tutte in rosetta 
con 3-5 nervature, scapo fiorale eretto con spiga breve; habitat: luoghi   incolti. 
-   Polipodium vulgare : ( fam. Polypodiaceae) : polipolio comune. Posto sui muri ma anche 
sugli alberi. 
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-   Primula vulgaris : ( fam. Primulaceae) : primola comune. Foglie tutte basali; fusto nullo, fiori 
portati da piccioli di 4-7 cm con corolla gialla. 
- phyllitis scolopendrium: scolopendro. 
- Phytolacca americana: ( fam. phytolaccaceae): uva-turca.  
- Cuscus aculeatus: pungitopo.  
- Silene alba ( fam. Caryophyllaceae): silene bianca. 
- Spiranthes spiralis: viticcini (orchidea). 
- Serapias longipetala : ( fam. Orchidaceae) terapia ( orchidea). 
- Tamus comunis :( fam. Dioscoreaceae) : tamaro. Si trova in modo particolare nelle siepi. 
- Tradescanzia fluminensis: ( fam. Commelinaceae) erba miseria. Nel parco si trova nelle 
zone più umide e risulta una pianta infestante. 
- Vinca maior: (fam. Apocynaceae): pervinca maggiore. 
- Viola odorata: ( fam Violaceae) viola mandola. 
 
Il censimento delle piante presenti nel parco e la successiva suddivisione di tutte le essenze in base 
all’epoca di fioritura, al valore apistico ( nettarifero e/o pollinifero ), all’attrattività verso i diversi 
Apoidei (api domestiche e selvatiche o bombi) ha permesso di arrivare ai risultati riassunti dalle 























Acacia  Leguminose febbraio- marzo P A 
Acer  Aceraceae  aprile- maggio NP A (andrene ,osmie) B 
Aesculus  Ippocastanaceae aprile- maggio NP AB  (antofore ) 
Albizzia Leguminosae giugno – agosto N A 
Arbutus Ericaceae ottobre-gennaio NP AB   
Buxus Buxaceae marzo-aprile P AB 
Butia Palmae giugno-luglio NP ? 
Bounganvillea Nyctaginaceae    
Calycantus Calycanthaceae    
Camelia Theaceae    
Chamerops Palmae giugno-luglio NP ? 
Carpinus Corylaceae aprile-maggio P  
Ceratonia Leguminosae settembre-ottobre NP A 
Cercis Leguminosae aprile-maggio NP AB 
Cinnamonum     
Citrus Rutaceae aprile-maggio NP AB 
Coculus     
Cycas Cycadaceae    
Eriobotrya Rosaceae ottobre-gennaio NP AB  
Eucalyptus Myrtaceae marzo-agosto NP AB 
Fagus Fagaceae maggio P  
Fatsia Araliaceae ottobre   
Feijoa Feijoa    
Ginkgo     
Gleditsia Leguminosae maggio-giugno NP A 
Jasminum Oleaceae marzo-luglio NP AB 
Ilex Aquifoliaceae aprile-maggio NP A  (andrene , osmie ) 
Laburnum Leguminosae    
Laurus Lauraceae aprile-maggio NP A 
Ligustrum Oleaceae  NP  
Liriodendron Magnoliaceae maggio-luglio N AB 
Maclura moraceae    
Magnolia Magnoliaceae aprile-agosto P A 
Mahonia Berberidaceae aprile-maggio N A  (andrene)  
Nerium Apocinaceae maggio-luglio N  A  (antofore) 
Philadelphus Saxifragaceae maggio-giugno  A  (andrene , alitti, ilei ) 
Phoenix Palmae giugno-luglio NP A 
Pittosporum Pittosporaceae aprile-giugno N A 
Platanus Platanaceae    
Prunus Rosaceae aprile-maggio NP A (osmie, silocope ) B 
Robinia Leguminosae maggio-giugno N AB 
Sambucus Caprifoliaceae maggio-luglio P  
Taxus Taxaceae aprile-maggio P A 
Tilia Tiliaceae maggio-luglio N AB 
Trachycarpus Palmae giugno-luglio NP ? 
Viburnum Caprifoliaceae aprile-giugno NP A 
Washingtonia Palmae  giugno-luglio P A 
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Tabella. 5. Essenze erbacee spontanee. 
 
Acanthus  marzo-aprile  B  
Ajuga Labiatae aprile-giugno N A (antofore, osmie) B 
Anemone Ranunculaceae aprile-maggio P A 
Arum Araceae marzo-aprile P A 
Asperula Rubiaceae marzo-aprile P A 
Asplenium Aspleniaceae    
Bellis Compositae  gennaio-dicembre PN A (andrene, alitti) B 
Campanula Campanulaceae maggio-agosto N A ( andrene, osmie, melitti ) B 
Centaurium Gentianaceae    
Cephalantera Orchidaceae  PN A 
Cyclamen Primulaceae    
Chlora Gentiaceae    
Commelina Commelinaceae giugno-agosto NP A 
Convolvulus Convolvulaceae aprile-settembre NP A (andrene, alitti, ) B 
Dianthus Caryophyllaceae aprile-maggio P A 
Fresia Iridaceae    
Helleborus Ranunculaceae marzo-aprile NP AB   
Lonicera Caprifoliaceae aprile-maggio NP A ( silocope, alitti) B 
Lotus Leguminose aprile-agosto NP A (,megachili, osmie, antidi, 
andrene) B 
Mirabilis Nyctaginaceae    
Narcissus Amaryllidaceae marzo-aprile N B  
Parietaria Urticaceae    
Primula Primulaceae marzo-aprile P AB  
Phytolacca Phytolaccaceae  N A (ilei, alitti) 
Cuscus     
Silene Caryophyllaceae aprile-giugno P A 
Spiranthes Orchidaceae  P A 
Tamus Dioscoreaceae marzo-aprile P A (andrene, alitti) 

















Grafico 1. andamento della fioritura della flora di interessa apistico del parco. 
 Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre 
             
Eriobotrya bombi               
Arbutus bombi               
Acacia    osmie          
Arum               
Acanthus   bombi, silocope          
Asperula               
Buxus   bombi osmie         
Helleborus   bombi           
Tamus   andrene, alitti         
Jasminum   bombi osmie            
Eucalyptus   bombi               
Acer    andrene bombi osmie        
Aesculus    antofore        
Carpinus               
Cercis    bombi          
Citrus    bombi          
Ilex    andrene osmie        
Laurus               
Mahonia    bombi andrene        
Prunus    bombi osmie silocope        
Taxus               
Anemone               
Dianthus               
Lonicera    silocope, bombi, alitti        
Narcissus    antofore, bombi        
Primula    bombi          
Pittosporum                
Viburnum                
Ajuga    antofore, osmie         
Silene                
Viola    antofore, bombi         
Lotus    Eucere,megachili, osmie, bombi, antidi, andrene     
Magnolia                  
Convolvulus    adrene, alitti, bombi          
Fagus              
Gleditsia               
Philadelphus     andrene alitti ilei       
Robinia     bombi         
Liriodendron     bombi          
Nerium     antofore        
Sambucus                
Tilia     bombi          
Campanula     andrene, osmie, melitti       
Chamerops               
Butia               
Phoenix               
Trachycarpus               
Washingtonia               
Albizzia                
Commelina                
Ceratonia               
Fatsia              
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Grafico 2. andamento della fioritura delle piante di interesse apistico del parco, durante  


























































Grafico 3. andamento della potenziale presenza di Apoidei quali  api domestiche e selvatiche o 
bombi in base all’andamento della fioritura delle piante di interesse apistico, presenti nel 
























































presenza potenziale di api domestiche e selvatiche in relazione alla fioritura






5.1.3 Essenze piantumate. 
 
Allo scopo di attirare l’entomofauna pronuba sono state inserite nel parco delle villa delle essenze 
botaniche. 
Le piante utilizzate appartengono per la maggior parte alla famiglia delle Labiatae in quanto è una 
delle più importanti dal punto di vista apistico soprattutto per il nettare e comprende specie in grado 
di fornire mieli uniflorali molto visitate dalle api e altri apoidei. L’interesse pollinifero è invece per 
lo più trascurabile. 
Tra le specie di tale famiglia piantumate nel parco vi sono: 
 
- Lavandula L.: fiorisce prevalentemente in primavera ed è visitata soprattutto per il nettare, 
dando origine a mieli uniflorali molto profumati di colore ambrato e con cristallizzazione 
pastosa. La lavanda è molto visitata anche dai bombi. 
- Mentha L.: fiorisce in estate ed è visitata con assiduità da api e piccoli apoidei. 
- Origanum L.: fiorisce in estate ed visitato dalle api e dai piccoli apoidei. 
- Rosmarinus L.: arbusto aromatico a fioritura prolungata, molto appetito dalle api, che 
garantisce nel Mediterraneo la produzione di miele uniflorali di colore chiaro, aroma e 
sapore molto delicati e cristallizzazione fine. La pianta è poco importante per il polline, di 
colore marrone scuro. Il rosmarino è visitato anche da bombi, Osmia e altri apoidei. 
- Salvia L.: fiorisce in primavera ed è visitata assiduamente da api, ( eccetto la specie S. 
sclarea  L. che è repellente per le api ma attrattiva per i bombi ) bombi, e altri apoidei. 
- Thymus L.: è molto visitata dalle api ed assicura notevoli produzioni di miele uniflorali di 
colore ambrato, dotato di un caratteristico e intenso aroma. Il timo è  spesso visitato da 
bombi a ligula corta e da piccoli apoidei. 
Tra le altre piante, si è provveduto a scegliere quelle di interesse per gli Apoidei solitari che 
necessitano di grande quantità di polline, e quindi quelle piante che, benché presentino fiori molto 
meno appariscenti, garantiscono agli Apoidei la possibilità di effettuare consistenti 





5.2Gli Apoidei del parco. 
 
5.2.1 Elenco sistematico degli Imenotteri Apoidei presenti nella zona di 
studio. 
 
Per quanto riguarda il censimento condotto con il metodo del transetto, sono state rinvenute TOT 
specie di Imenotteri Apoidei riportate secondo i criteri di classificazione suggeriti da Pagliano 
(1994 ) in tabella 6. 
 
Tabella 6. elenco sistematico degli Apoidei presenti nel parco della villa. 
Ordine HYMENOPTERA  
Sottordine APOCRITA  
Superfamiglia APOIDEA  
   
Famiglia Colletidae  
Genere Hylaeus Hylaeus sp. 
   
Famiglia Melittidae  
Genere Melitta Melitta sp. 
Genere Dasypoda Dasypoda cingolata Erich. 
   
Famiglia Halictidae  
Genere Halictus Halictus sp. 
  Halictus gemmeus Dours. 
Genere Lasioglossum Lasioglossum sp. 
  Lasioglossum discum Sm. 
Genere Pseudapis Pseudapis sp. 
   
Famiglia Andrenidae  
Genere Andrena Andrena humilis Ihm. 
  Andrena vetula Lep. 
  Andrena sp. 
Famiglia Megachilidae  
Genere Megachile Megachile sp. 
  Megachile octosignata Nyl. 
Genere Antochopa Antochopa spinulosa K. 
  Antochopa sp. 
Genere Chalicodoma Chalicodoma parietina Geoff. 
Genere Hoplitis Hoplitis adunca Panz. 
  Hoplitis benvisti Aflk. 
  Hoptilis rufohirta Latr. 
  Hoplitis sp. 
Genere Osmia Osmia rufa L. 
  Osmia aurulenta Panz. 
  Osmia sp. 
Genere Metallinella Metallinella brevicornis F. 
Genere Stelis Stelis puntualissima K. 
  Stelis breviuscula K. 
Genere Heriades Heriades rupicola Per. 
  Heriades cremolatus Nyl. 
  Heriades sp. 
Genere Anthidium Anthidium florentium Panz. 
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  Anthidium manicatum L. 
Genere Anthidiellum Anthidiellum strigatum Panz. 
Genere Coelioxys Coelioxys sp. 
Genere Chelostoma Chelostoma sp. 
   
Famiglia Anthophoridae  
Genere Amegilla Amegilla garrula Ros. 
Genere Anthophora Anthophora plumipes Pal. 
  Anthophora dispar Lep. 
  Anthophora sp. 
Genere Eucera Eucera tubercolata F. 
  Eucera sp. 
  Eucera nigrescens Per. 
Genere Nomada Nomada sp. 
   
Genere Tetralonia Tetralonia sp. 
   
Famiglia Apidae  
Genere Apis Apis mellifera 
Genere Bombus Bombus terrestris L. 
  Bombus pascuorum melleofacies Vogt. 
  Bombus sylvarum sylvarum Vogt. 
  Bombus hortorum L. 
  Bombus sp. 
Genere Xylocopa Xylocopa violacea L. 
Genere Ceratina Ceratina cucurbitina Ros. 
  Ceratina canea Kirb. 

















6.1 Il luogo di studio. 
 
L’area oggetto di indagine, localizzata nella Versilia in un areale compreso tra le Alpi Apuane e il 
mar Tirreno, come evincibile dai risultati, si è rivelato una zona molto ricca dal punto di vista della 
diversità biologica apistica sia per quanto riguarda il numero di individui appartenenti alle specie 
rinvenute, sia per quanto riguarda il numero di specie presenti appartenenti ai diversi generi e alle 
diverse famiglie. 
Tale ricchezza in Apoidei, è sicuramente imputabile alle buone condizioni climatiche che hanno 
favorito il prosperare di flora molto interessante dal punto di vista apistico come l’acacia (Robinia 
pseudoacacia), il castagno (Castanea sativa) , il cerro (Quercus cerris) , il salice rosso (Salix 
purpurea), il ciliegio dolce (Prunus avium), la ginestra dei carbonai (Cytisus scoparius), il pino 
nero (Pinus nigra), il faggio (Fagus sylvatica), il sorbo montano (Pirus aria), l’abete bianco (Abies 
alba), il rododendro (Rhododendron ferrugineum), il mandorlo (Amygdalus communis), il nocciolo 
(Corylus avellana), il susino (Prunus spp), l’albicocco (Prunus armeniaca), il pesco (Persica 
vulgaris), l’erica, il colza (Brassica napus), la borragine (Borago officinalis), il rosmarino 
(Rosmarinus officinalis), il rovo (Rubus fruticosus) ecc ecc. 
 
6.2 La flora del parco. 
 
La villa Le Pianore è situata a Capezzano Pianore vicino Camaiore in provincia di Lucca; il paese 
trovandosi al centro di una valle, circondato da colline, dalle Apuane meridionali e con il mare a 
pochi chilometri, presenta un clima mite che ha permesso lo sviluppo, e quindi la presenza 
all’interno del parco della villa, di molte specie vegetali appartenenti alla famiglia delle Palmae 
contribuendo così ad aumentare non solo il grado di biodiversità e la bellezza estetica del giardino, 
ma anche la flora di interesse apistico. 
L’analisi delle essenze presenti nel parco è stata fatta con l’ausilio del censimento scritto dai padri 
Cavanis, tuttavia dato il mancato aggiornamento di tale censimento c’è stato bisogno di analizzare il 
giardino valutando l’eventuale presenza di piante prima non presenti. 
Dai dati raccolti sono emersi una serie di dati: per prima cosa, come si può vedere dalla tabella 4 e 5 
è emerso che il valore apistico delle piante presenti nel parco, risulta, per la maggior parte, in ugual 
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misura, nettarifero e pollinifero; ciò si traduce in una maggiore capacità attrattiva da parte delle 
piante nei confronti degli Apoidei. 
Un aspetto importante è stato poi l’epoca di fioritura; a tal riguardo, le piante sono state ordinate in 
base alla loro epoca fiorale e si è visto che i mesi dell’anno in cui vi è una maggiore presenza di 
piante in fioritura, interessanti per l’attrazione degli Apoidei, sono quelli che vanno da Marzo a 
Giugno-Luglio. Tuttavia dai dati ottenuti si può vedere come, in realtà, in tutti i periodi dell’anno vi 
sono piante in fioritura, assicurando in tal modo la presenza degli Apoidei nel giardino e quindi la 
fruibilità del percorso apistico. 
Infine si è voluto vedere, in base all’attrazione esercitata dalle singole piante, la potenziale presenza 
nel giardino di api domestiche e selvatiche e dei bombi. I risultati ottenuti hanno mostrato, in che i 
maggiori frequentatori del parco stesso (e quindi della sua flora) sono risultai essere le api 
domestiche e le api selvatiche con una minore presenza per quanto riguarda i bombi. 
Tale dato riguardante la minore presenza di bombi, nonostante la flora immessa fosse 
potenzialmente attrattiva anche per questo gruppo, era comunque prevista visto che la presenza di 
apoidei sul territorio è sovente più limitata dalla mancanza di siti idonei alla nidificazione, che non 
dalla presenza di fonti alimentari adeguate. 
 
 
6.2.1 Essenze piantumate. 
 
La decisione di piantumare per lo più essenze aromatiche molto attrattive nei confronti degli apoidei 
ha dato il risultato sperato poiché in effetti queste piante sono risultate essere dei notevoli punti di 
aggregazione dell’entomofauna pronuba. Inoltre non presentando molte difficoltà colturali ed 
essendo anche piante generalmente abbastanza conosciute, l’idea è risultata essere apprezzata sia 
dal personale tecnico addetto alla manutenzione del giardino, sia ai visitatori. Per quanto riguarda i 
visitatori, inoltre, il fatto di potere osservare lungo i sentieri del giardino e su specie già conosciute 
(e comunque dotate di cartellonistica), un numero appropriato di animali è un fatto senza dubbio 
positivo che non genera frustrazione in colui che si aspetta di vedere determinate cose (come ad 
esempio nel safari o nel birdwatching) e in realtà non riesce ad appagare le sue aspettative. In 
questo modo infatti è possibile instaurare un legame più diretto tra api, piante e i visitatori. 
 
6.3 Gli apoidei. 
Il massimo numero di generi rilevato nel periodo di indagine è stato di 28, e considerando che il 
numero dei generi totali presenti nella fauna apidica italiana risulta essere 61 ( Pagliano, 1994), si 
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può notare come i generi rilevati nel parco risultino essere quasi la metà di quelli presenti nella 
fauna apidica italiana. 
E’ bene osservare che gli Apoidei costituiscono una importante superfamiglia composta da circa 
25.000 specie già descritte, ed è ragionevole ritenere che molte altre ancora restino da determinare. 
In Italia le specie note sono circa 1000, raggruppate nei suddetti 61 generi. Di questi ultimi, diversi 
(Apis, Sytropha, Epheoloides, Pasites, Ammibatoides, Creightonella, Trianthidium, Exanthidium, 
Phoohitoides, Panurginius) sono rappresentati in Italia da una sola specie, mentre altri, addirittura 
sono rappresentati anche da oltre 100 specie ( Nomada, Lasioglossum, Andrena ) ( Pagliano, 1993). 
Detto questo, si può osservare che 10 dei 28 generi rilevati nel parco della villa rientrano tra quelli 
rappresentati da una discreta abbondanza di specie ( almeno più di 30), mentre 1 solo è quello 
rappresentato da una sola specie ( Apis ). Una delle ragioni per cui in questa indagine è stata 
riscontrata soltanto la metà del patrimonio generico italiano risiede in un limite metodologico : 
poichè il metodo del transetto prevede di censire soltanto gli esemplari osservati sui fiori, non è 
stato possibile verificare la presenza dei generi di Apoidei parassiti di altri, per la semplice ragione 
che molti di essi non visitano i fiori. 
 
6.4 Il percorso apistico del giardino. 
 
Rispetto alle definizioni da noi riportate per catalogare il parco apistico, il sentiero apistico e l’oasi 
apistica, il nostro progetto ha le caratteristiche per essere classificato come “Percorso apistico” 
perché comprende un itinerario di apprendimento culturale in cui possono ricadere tutte quelle 
attività formative apistiche che siano organizzate e concatenate con una intrinseca logica tra loro 
(lezioni, conferenze, proiezioni di filmati e l’esecuzione di CD multimediali, allestimenti mussali).  
Il giardino delle api all’interno della ville Le Pianore è stato, quindi, basato su di una rete 
sentieristica facilmente percorribile grazie alla presenza delle segnaletiche, di cui  alcune poste 
all’entrata del giardino assieme a dei pannelli che descrivono le norme da rispettare nel parco ed 
altre lungo i viali; tali strutture permettono quindi di identificare immediatamente l’area, 
delimitandola e aumentandone la comprensione al visitatore, accompagnandolo, così, durante la 
visita mettendo in evidenza il sentiero e le varie strutture che possono essere visitate durante la 
fruizione. 
Percorrendo  il sentiero ci si immerge nella natura ed è possibile vedere e conoscere, grazie alla 
presenza dei cartellini e di appositi pannelli descrittivi, le numerose piante che arricchiscono il 
parco e le loro caratteristiche quali quelle estetiche, botaniche, storiche e funzionali (come ad 
esempio quelle relative agli apoidei che sono in grado di attirare). 
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Avanzando lungo il percorso si giunge in apposite stazioni di sosta dove si possono ammirare 
diversi tipi di Apoidei come bombi, osmie, megachili ecc ecc.. grazie alla presenza delle centraline 
posizionate nel giardino allo scopo di favorire la nidificazione dei suddetti insetti pronubi, di alcuni 
nidi posti sugli alberi e delle aiuole contenenti le essenze attrattive per questi insetti. 
Sarà dunque possibile, già dagli inizi di ottobre, accompagnare scolaresche e vari gruppi alle 
centraline, prelevare i nidi; poi con l’ausilio di guide e delle scatole entomologiche che avremmo 
posto all’interno del centro visite, si cercherà di scoprire cosa racchiudono al loro interno. 
Questi nidi in genere si è visto che vengono visitati molto da un Apoideo solitario, genere Osmia, 
molto importante per l’agricoltura perchè buon impollinatore, questo pronubo ha in più una 
caratteristica durante la diapausa se viene messo in celle frigorifero gia a soli 4 C blocca il suo 
sviluppo per riprenderlo ad una temperatura primaverile. Ciò può inserirsi in un contesto di 
educazione ambientale, infatti sarebbe auspicabile poter organizzare delle dimostrazioni di 
RELEASING AND REARING con ciò intendendo “rilascio ed allevamento”, magari in due tempi, 
a primavera avverrà il posizionamento sia delle centraline sia dei bozzoli nelle immediate vicinanze 
di queste; ad autunno verranno accompagnate le medesime scolaresche per far vedere quanti nidi 
sona stati occupati e scoprire cosa c’è al loro interno. 
Tutte le attività legate alle Osmie e dunque posizionamento dei due tipi di nido, quello a canna e 
quello assemblato, apertura del nido per vedere cosa c’è al suo interno, determinazione del 
contenuto, e in seguito rilascio degli insetti, sono attività che possono entrare benissimo in sinergia 
con qualsiasi aspetto divulgativo e scientifico da apporre anche nei moduli scolastici. 
Tali stazioni sono state inoltre arricchite con la presenza di pannelli e bacheche didattiche che 
permetteranno ai visitatori di conoscere meglio tali apoidei come il loro ciclo biologico e le funzioni 
che svolgono nell’ambiente. 
Il percorso si avvalerà anche della visita del museo apistico dove sarà possibile vedere molti 
apoidei, opportunamente inscatolati, alcune tra le attrezzature utilizzate in apicoltura e molte 
essenze di interesse apistico, essiccate e catalogate. 
All’interno del giardino sarà inoltre, possibile visitare anche un’arnia didattica vetrata che 
permetterà quindi di conoscere le complesse relazioni che intercorrono in un alveare. 
È opportuno precisare, la decisione di non far rientrare le api mellifiche, allo stato libero, all’interno 
del percorso apistico in quanto dotate di apparato vulnerante che potrebbe risultare pericoloso per 
eventuali soggetti allergici. 
La presenza quindi, di api mellifiche sui fiori non è da imputare al giardino entomologico allestito 
nella villa bensì ad altri fattori esterni; ma va anche considerato che l’eventuale presenza di api da 
miele sui fiori non risulta minacciosa in quanto trattasi di api bottinatrici e non di api guardiane. 
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Il  percorso apistico si avvale, inoltre, anche della presenza di strutture, all’intero dell’edificio della 
villa, in cui sarà possibile trasmettere filmati, fare delle lezioni, e tenere conferenze. 
 
 7. Conclusioni. 
 
In questa tesi si è descritto che cosa è un giardino delle api, fornendo le principali informazioni e gli 
strumenti utili a comprendere il suo significato, la sua importanza e la sua realizzazione. 
Inoltre il presente lavoro è stato basato su di un caso studio: il parco della villa Le Pianore presso 
Capezzano Pianore (LU). 
 
In quanto strumento ancora non esistente, è stato necessario dare innanzitutto le definizioni di 
“percorso apistico”, “sentiero apistico”, “oasi apistica” e “parco apistico”. 
Percorso Apistico: con tale termine non si vuole individuare necessariamente un luogo fisico ma nel 
termine percorso si comprende un itinerario di apprendimento culturale in cui possono ricadere tutte 
quelle attività formative apistiche che siano organizzate e concatenate con una intrinseca logica tra 
loro (lezioni, conferenze, proiezioni di filmati e l’esecuzione di CD multimediali, allestimenti 
mussali). Il percorso apistico può comprendere anche il sentiero l’oasi e il parco apistico. 
Sentiero apistico: è una porzione di terreno percorribile a piedi o con mezzi di facilitazione motoria 
allestito in modo tale da facilitare la presenza contemporanea o in successione temporale di diverse 
specie apistiche e da facilitarne la loro osservazione in pieno campo da parte di un pubblico 
eterogeneo per età, grado di istruzione, e abilità motoria. 
Oasi apistica: si tratta di una porzione di terreno dotato di una sua biocenosi naturale di particolare 
importanza per il mantenimento di specie apistiche di particolare interesse scientifico, divulgativo o 
quant’altro e/o ritenute in declino numerico. 
Parco apistico: può essere individuato in singole o separate porzioni di terreno che ricadono in una 
stessa area dove, o per intervento umano, o per naturale predisposizione sia possibile fruire 
liberamente delle diverse possibilità di osservare le diverse specie di api nel loro contesto naturale. 
 
Si è poi proceduto ad individuare i metodi e gli strumenti comunicativi utili per la fruibilità del 
percorso apistico. Sono stati quindi presi in esame: 
 
• La flora apistica: 
 
Delle piante presenti nel giardino della villa sono state messe in risalto quelle ritenute 
importanti ed interessanti dal punto di vista apistico. Di queste, sono stati indicati: l’epoca di 
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fioritura, il valore apistico e gli Apoidei attirati. Dai dati ottenuti è stato riscontrato che il 
giardino e quindi il percorso apistico può essere fruibile durante tutti i periodi dell’anno in 
quanto è assicurata la presenza di piante in fioritura e quindi di Apoidei. 
Nonostante la cospicua presenza di flora apistica nel parco è stato tuttavia deciso di 
piantumare nuove essenze botaniche allo scopo di incrementare il numero di api presenti. 
 
 
• Gli Apoidei: allo scopo di individuare gli Apoidei presenti nel parco sono stati effettuati dei 
rilevamenti mediante la tecnica del transetto. 
 
Dai dati ottenuti è emerso che il massimo numero di generi rilevato è stato di 28, e 
considerando che il numero dei generi totali presenti nella fauna apidica italiana risulta 
essere 61 ( Pagliano, 1994), si può notare come i generi rilevati nel parco risultino essere 
quasi la metà di quelli presenti nella fauna apidica italiana. 
L’area oggetto di indagine si è rivelata dunque una zona molto ricca da un punto vista della 




• Le centraline: Nel progetto del “ Giardino delle Api “, per indurre alla nidificazione gli 
individui di Imenotteri Apoidei solitari è stata adottata la tecnica del nest-trapping 
(Felicioli,Pinzauti 1994) che prevede l’utilizzo, come centraline, dei nidi trappola artificiali 
assemblati NTAA. 
I nidi artificiali sono stati collocati, negli ambienti prescelti, a circa due metri di altezza, e 
con i tunnel in posizione orizzontale. La dislocazione dei nidi è stata fatta nel mese di 
febbraio, essi rimangono poi in loco fino all’autunno successivo. In questo modo possono 
essere indotte alla nidificazione le osmie presenti durante la primavera precoce, quella 
tardiva, oppure durante l’estate fino alla fine di settembre (Williams, 1972).  







• Segnaletiche, bacheche e pannelli: la segnaletica è uno strumento importante per la fruizione 
e per la lettura delle strutture e del percorso apistico. 
I pannelli espositivi costituiscono, invece, uno dei principali mezzi di educazione e 
formazione ambientale del visitatore. Mostrano notizie storiche, geologia, flora e fauna 
tipiche dell’area con disegni e testi esplicativi in maniera da consentire al pubblico di 
imparare la storia del luogo, riconoscere le diverse specie e la loro importanza 
nell’ecosistema. 
 
A tale scopo sono state messe delle segnaletiche per rendere più agevole e chiaro il percorso 
apistico. Sono stati inoltre inseriti dei cartellini botanici vicino alle piante e dei pannelli 
entomologici vicino alle centraline degli Apoidei allo scopo di fornire specifiche 




• Altre strutture e museo: sono parte integrante di un percorso apistico in quanto luogo in cui 
far ricadere tutte quelle attività formative apistiche che siano organizzate e concatenate con 
una intrinseca logica tra loro (lezioni, conferenze, proiezioni di filmati e l’esecuzione di CD 
multimediali, allestimenti mussali). 
 
A tal riguardo verranno utilizzate diverse zone dell’edificio della villa in cui sarà appunto 




Il giardino delle api realizzato nella villa Le Pianore si propone dunque, come un’iniziativa di 
notevole valore didattico, in quanto mira a far conoscere alle persone  ed in particolare agli scolari 
,della scuola dell’obbligo, il mondo delle api, non solamente inteso come le api da miele ma in 
particolare modo gli Apoidei solitari che generalmente non sono coinvolti in tali tipi di iniziative e 
quindi risultano sconosciuti alla gran parte delle persone. 
Inoltre, il presente progetto propone di far conoscere tali Apoidei anche con delle iniziative come: 
scoprire cosa c’è all’interno dei nidi degli apoidei e  il rilascio delle osmie; tali insetti infatti hanno 
un altro vantaggio da non trascurare, che sono facilmente visibili e non procurano frustrazione sia 
nei bambini ma anche negli adulti, cosa che succede per la maggior parte dei mammiferi che per 
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osservarli ci vuole molte ore di osservazione e molta pazienza ed una buona dose di fortuna ed 
inoltre sono visitabili durante tutto l'anno permettendo alle scolaresche e a i visitatori in generale di 
evitare i momenti di maggior afflusso. 
Realizzare tale tipo di giardino non ha però  solo valore educativo, ma è anche un luogo ideale per 
molte osservazioni naturalistiche e per imparare a collaborare con la natura. Un giardino come 
quello che si è deciso di realizzare, infatti, non é utile solo per le api, ma per la fauna e la flora 
spontanee nel loro complesso, aumentando così il grado di biodiversità dell’area. 
 
Ogni giardino, per quanto piccolo, può costituire un'oasi dove le api possono svilupparsi. 
I giardini per le api contribuiscono così a formare degli importanti "ponti" tra le aree naturali ancora 
esistenti. 
Quello del giardino delle api è dunque,un approccio al mondo di tali insetti completamente nuovo, 
che si rinnova di stagione in stagione e che, in definitiva, può aiutare, più di ogni altra iniziativa, a 
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